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Immigrazione

ROMA – Nel 2005 530 mil di € in mutui casa agli stranieri 
Primi i romeni, preferiti i mutui trentennali e a tasso variabile. Lo studio di Kiron (Tecnocasa) 

L'immigrato che compra casa? Ha un permesso di soggiorno in tasca da almeno due o tre anni, è un lavoratore dipendente o un piccolo imprenditore, ha tra i 25 e i 35 anni, nel 60% dei casi è sposato e il più delle volte è romeno o marocchino.

A tracciare l'identikit è Kìron, franchising di mediazione creditizia che fa capo al gruppo Tecnocasa, in uno studio sui mutui accesi dai cittadini stranieri per acquistare un'abitazione in Italia.

L'anno scorso agli immigrati sono stati concessi quasi 530milioni di euro in mutui casa. Secondo Kìron è il settore che sta crescendo di più tra i finanziamenti erogati ai cittadini stranieri, che nel 2005 ha raggiunto un volume complessivo di 6,5 miliardi di euro tra prestiti finalizzati (54,2%), prestiti personali (37,7%) e mutui casa (8,1%).

Proporzionalmente al numero di presenze in Italia, i più propensi ad indebitarsi risultano gli africani, seguiti da sudamericani e asiatici, mentre i più resti sono i cittadini di Paesi europei che non fanno parte dell'Ue. Quanto però a volume dei crediti erogati, i primi in classifica sono i Romeni (6,02% del totale), seguiti da Marocchini (5,66), Albanesi 2,58) ed Egiziani (1,52). 
Prevalentemente gli i immigrati si orientano su immobili di piccole dimensioni (50-60 mq), situati nelle periferie delle città o nei paesi. Risultano più propensi a chiedere mutui quelli residenti al nord, "a causa -si legge nello studio - di una condizione economica e sociale più stabile". Il 71% dei cittadini stranieri accende mutui che coprono tra l'80% ed il 100% del prezzo dell'abitazione. Chiedono in media 127mila €, poco di più rispetto agli italiani (la media nazionale è di 124mila €), ma con notevoli differenze tra una comunità e l'altra: si va dai 107mila € erogati in media ai cittadini marocchini, ai 158mila dei filippini.

Gli immigrati scelgono mutui molto lunghi e tipologie più rischiose rispetto agli italiani. Il 95% salderà il debito in più di 21 anni, in 30 anni il 78% delle volte. A farla da padrone sono i mutui a tasso variabile (87,2%), la richiesta dei quali sta salendo, seguiti da quelli a tasso misto o flessibile (6,9%). "Rispetto agli italiani - nota Kìron - si evidenzia una certa scelta dei prodotti verso tipologie più rischiose. I cittadini stranieri sono infatti più "ottimisti" dei cittadini italiani e denotano un approccio al debito meno inibente e restrittivo". 
Il mercato è importante e in espansione, ma richiede subito degli interventi da parte degli istituti di credito. "L'offerta dovrà essere differenziata per costi e idonea alle specifiche esigenze e caratteristiche economiche e si dovranno modificare i parametri relativi alla valutazione del merito creditizio" dice l'amministratore unico di Kìron Renato Landoni. "È necessaria - aggiunge - una attività di implementazione delle banche dati, che attualmente si basano su parametri e dati che si riferiscono ai cittadini italiani, che come è evidente, non corrispondono alle diverse caratteristiche proprie dei cittadini stranieri". 
Scarica lo studio di Kìron 

(31 ottobre 2006)
ROMA - Consulta islam, dubbi sulla Carta dei valori Malumori nella Consulta islamica dopo la riunione del comitato scientifico incaricato di preparare la bozza della Carta dei valori. Il testo (pronto per aprile) riguarderà non solo l'Islam ma tutte le religioni. E' questo annuncio a scontentare i cosiddetti "moderati", secondo i quali il documento rischia di diventare generico e "inutile". Intanto il quotidiano Avvenire interviene nella polemica sul velo C'è malcontento nella Consulta per l'Islam italiano, dopo la riunione di sabato tenutasi al Viminale con il Comitato di esperti chiamato dal ministro dell'Interno Giuliano Amato ad elaborare una Carta dei valori, della cittadinanza e dell'integrazione allargata a tutti gli stranieri che intendono stabilirsi in Italia.

Nel corso dell'incontro - al quale non ha partecipato il presidente dell'Ucoii, Nour Dachan - i cinque professori (Roberta Aluffi Beck Peccoz, Carlo Cardia, Khaled Fouad Allam, Adnane Mokrani, Francesco Zannini), secondo quanto si è appreso, hanno sottoposto all'attenzione della Consulta un documento di tre pagine con i principi che dovrebbero essere enunciati nella Carta dei valori. Sono suddivisi in tre grandi aree:

· Società internazionale;

· Società nazionale: immigrazione e cittadinanza;

· Società nazionale: laicità, persone e famiglia.

Tra 15 giorni ci sarà un nuovo incontro tra Consulta ed esperti nel quale cominceranno ad essere affrontati i punti in discussione. Si inizierà dal capitolo sulla Società internazionale. Seguiranno poi altre audizioni del Comitato con i rappresentanti di altri gruppi etnici e religiosi presenti in Italia. L' obiettivo è presentare una Carta al ministro entro il prossimo aprile.
Ma l'incontro di ieri ha lasciato insoddisfatti alcuni componenti della Consulta. Hanno già espresso critiche il vice presidente della Coreis (Comunità religiosa islamica), Sergio Yahya Pallavicini e la presidente dell'Acmid (Associazione delle donne marocchine in Italia), Souad Sbai. "Io - ha spiegato Pallavicini - ho chiesto esplicitamente al ministro di continuare a farci discutere delle priorità concrete dell'Islam italiano: scuole, moschee, velo, rapporti uomo-donna, educazione. Dobbiamo riprendere a parlare degli obiettivi per i quali la Consulta è stata costituita: è assurdo coinvolgerla soltanto nell'elaborazione di questa Carta che rischia di accomunare l'Islam italiano a gruppi etnici o a minoranze religiose con non hanno ottenuto un'intesa con lo Stato". Da parte sua, Souad Sbai ha espresso "stupore ed amarezza" per un inaspettato cambiamento di obiettivi e di ruoli che mortificano il significato della nostra presenza all'interno di un organismo al quale abbiamo sempre offerto la nostra collaborazione con impegno e spirito di servizio".

Critiche, dopo la riunione, sono arrivate anche dalle parlamentari Daniela Santanchè (An) e Margherita Boniver (Fi). "Dalle ore 14 di sabato - ha detto la prima - la Consulta islamica non esiste più. E' stato deciso di trasformarla di fatto in una pasticciata inverosimile consulta delle religioni di cui verranno chiamati a far parte anche ortodossi, buddisti e non meglio identificati esponenti della comunità cinese. E' la vittoria degli estremisti dell'Ucoii che hanno sempre fatto muro contro le richieste avanzate dagli esponenti moderati della Consulta". Anche per Boniver "suscita allarme la decisione del ministero dell'Interno di vanificare la Consulta islamica istituita dall'ex titolare del Viminale, Giuseppe Pisanu".
Intanto il quotidiano della Conferenza episcopale italiana, Avvenire, è intervenuto sabato con un editoriale sul tema del velo islamico. Secondo il giornale dei vescovi, non ci sono veti "ideologici" per le donne musulmane che scelgono di indossare il velo. Altro atteggiamento merita invece il 'burqa' che, nascondendo l' identità di una persona, ne "colpisce la dignità".
'Avvenire' fa riferimento alla "naturale accoglienza che la cultura e lo spirito pubblico italiani esprimono nei confronti dell' immigrazione" e anche alla "grande tradizione cattolica", con una diffusa presenza di simboli religiosi che "ha prodotto un effetto benefico: di rendere disponibile la popolazione anche verso altri simboli e fogge che abbiano diversa ascendenza religiosa". 
Inoltre, "la nostra Costituzione, in accordo con le carte internazionali sui diritti umani, tutela la libertà religiosa sotto ogni profilo, e in questa libertà è compresa la libertà di abbigliamento". Ben diversa, secondo Avvenire, è la questione del burqa, che "cancella la persona e la sua identità". In questo caso, "la tutela della dignità umana supera ogni ostacolo, religioso o laico che sia".

(30 ottobre 2006)

ROMA - Flussi 2006. Iter più veloce per le domande 
Niente più riunioni negli Sportelli Unici e largo spazio alle autocertificazioni. Circolare dei ministeri dell' Interno e del Lavoro Più veloce il viaggio verso l'assunzione per i flussi 2006. D'ora in poi le procedure saranno più snelle, grazie a una circolare congiunta dei ministeri dell'Interno e della Solidarietà Sociale inviata martedì scorso a tutti gli Sportelli Unici per l'immigrazione, impegnati a smaltire una mole di domande che non ha precedenti nella storia italiana.

Alle 170mila autorizzazioni al lavoro previste dal primo decreto flussi si aggiungeranno ora le 350mila del decreto bis, che dopo i pareri ostativi di Camera è Senato è pronto ad arrivare in Gazzetta Ufficiale. Un incremento, scrivono Amato e Ferrero, che "rende urgente la necessità di adottare dei correttivi all'iter procedurale, al fine di accelerare al massimo la conclusione delle procedure".

I correttivi, per ora, sono due. Innanzitutto, il responsabile dello Sportello Unico potrà firmare i nulla osta senza dover convocare ogni volta una riunione ad hoc. "Tale riunione - si legge nella circolare - potrebbe essere mantenuta solo nei casi di pareri negativi, laddove si ravvisi la necessità di esaminare collegialmente le motivazioni alla base del diniego". 
Dovranno inoltre essere accettate "il più possibile" le autocertificazioni dei datori di lavoro, tra l'altro espressamente previste dai moduli prestampati utilizzati per le domande. Le richieste di integrazione vanno limitate "alle situazioni i incompletezza di dati, di errori o di forti dubbi sulla validità delle indicazioni presenti sulle domande".

In realtà, le indicazioni contenute nella circolare erano già una prassi consolidata in molti Sportelli Unici per l'Immigrazione, che da mesi si barcamenano per fronteggiare una situazione oggettivamente difficile. Scelte di buon senso, quindi, che ora Amato e Ferrero hanno pensato bene di estendere d'ufficio anche al resto d'Italia.

Scarica 
Ministero dell'Interno e Ministero della Solidarietà Sociale. Circolare n. 1. OGGETTO: "Sportello Unico per l'Immigrazione - Snellimento delle procedure" 

(26 ottobre 2006)

ROMA – L'Italia rischia di essere l'unica a tenere aperte le frontiere agli immigrati rumeni.
Emerge il ''caso Romania'': gli altri paesi Ue hanno scelto di bloccare i flussi, ma Prodi avverte: ''Così si favorisce il ricorso alla clandestinità''.

Il presidente del consiglio, Romano Prodi, parlando oggi alla presentazione del Dossier della Caritas sull’immigrazione, ha voluto lanciare un allarme specifico relativo ai flussi di immigrazione proveniente dai paesi dell’Est Europa e in particolare dalla Romania e dalla Bulgaria. I flussi dai due paesi - ha ammesso il premier – rappresentano un problema serio, anche e soprattutto perché la situazione è complicata dalla decisione di altri paesi europei di bloccare i flussi in particolare dalla Romania. Rischiamo quindi di essere l’unico paese in Europa che continua ad accogliere immigrati rumeni, che tra l’altro rappresentano già la quota più consistente in Italia tra le varie immigrazioni.
Prodi ha fatto intendere però con una certa chiarezza che il suo governo non si sta indirizzando verso una moratoria come hanno fatto già gli altri paesi europei. Se fai un blocco, è il ragionamento di Prodi, questa immigrazione arriva lo stesso in Italia scegliendo però la clandestinità. E’ già successo per esempio nel caso dell’immigrazione polacca. L’Italia dunque si trova stretta tra il rifiuto della moratoria e il rifiuto degli altri paesi a considerare una strada comune. Ma quest’ultima, ha ribadito Prodi, è l’unica soluzione. Non ci può essere una politica nazionale isolata dal resto della Ue. Si tratta quindi di lavorare in tal senso. Ed esiste già una presa di posizione comune tra il governo italiano, la Spagna di Zapatero, la Francia di Chirac, con Cipro e Malta. Una lettera inviata al presidente della Commissione europea per riavviare una discussione complessiva sull’immigrazione. Il primo appuntamento dovrebbe essere fissato per dicembre.

(25 ottobre 2006)
ROMA - Accoglienza immigrati. Nell'incontro al Viminale con la delegazione italiana di Amnesty International il Ministro Amato ha accolto la richiesta di visitare i Centri di permanenza temporanea e assistenza

Concordata una politica di collaborazione con la Libia ispirata alla piena tutela dei diritti umani e con il coinvolgimento degli organismi internazionali

Il Ministro dell´Interno, Giuliano Amato, ha ricevuto in data 24 ottobre 2006 al Viminale una delegazione della Sezione italiana di Amnesty International, guidata dal Direttore Gabriele Eminente. Nel colloquio sono stati affrontati i temi relativi all´immigrazione.

Si è concordato su una politica di collaborazione con la Libia che metta in primo piano la tutela dei diritti umani e coinvolga organismi internazionali come l´O.I.M. che già opera nel Paese. 
E´ stato quindi affrontato il problema dei Cpta. In proposito il Ministro Amato ha ricordato come la gestione di tali Centri sia affidata a organizzazioni di volontariato, che devono assumersi piena responsabilità nella loro azione. Ha quindi fatto presente che in molti Centri sono già in atto opere di risistemazione e miglioramento ed ha, comunque, ribadito di attendere, per la metà del prossimo dicembre, il rapporto della Commissione De Mistura per identificare tutti i problemi da affrontare e risolvere.
Da parte di Amnesty International è stata richiamata l´attenzione sulla necessità di migliorare la gestione dell´accoglienza degli immigrati irregolari ed è stata avanzata la richiesta di poter visitare i Centri al fine di poter effettuare l´azione di ricerca e di monitoraggio propria di un organismo quale Amnesty. Una richiesta, quest´ultima, accolta dal Ministro.
Tra gli altri temi affrontati l´urgenza di approvare una legge organica sull´asilo e di introdurre nuove disposizioni per la tutela dei minori migranti non accompagnati.

Amato ha anche invitato Amnesty International ad approfondire la questione dei Rom, etnia che sarà necessario riconoscere come minoranza e per la quale dovranno essere previste specifiche disposizioni.
In chiusura dell´incontro, i rappresentanti di Amnesty International hanno espresso la loro soddisfazione per l´apertura al dialogo e per la disponibilità del Ministro Amato.

(24 ottobre 2006)

ROMA - Il caporalato deve diventare un reato penale. Lo ha detto il vicecapo della polizia Alessandro Pansa in un'intervista a L'espresso. Intanto il consiglio dei ministri ha rinunciato al decreto che doveva estendere l'articolo per la tutela delle vittime di sfruttamento anche ai lavoratori in nero. La nuova norma sarà affidata a un disegno di legge. Varata in Puglia la legge regionale contro il lavoro nero Il caporalato deve diventare reato. Un crimine da punire con pesanti sanzioni per i caporali e gli imprenditori che si servono di loro. Dall'arresto fino alla perdita di benefici fiscali, sovvenzioni comunitarie e appalti pubblici per le imprese complici. A suggerirlo è il vicecapo della polizia, Alessandro Pansa, in una intervista a "l'Espresso".
Al prefetto Pansa il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, ha affidato l'indagine sullo sfruttamento degli immigrati nelle campagne. "Sulle misure normative abbiamo verificato qualche carenza - spiega Pansa - c'è la legge Biagi che sanziona l'intermediazione di lavoro non autorizzata e il datore di lavoro che occupa il personale in nero. Per ottenere un'altra sanzione dobbiamo arrivare agli articoli 600, 601, 602 del codice penale. Cioè la riduzione in schiavitù e la tratta di esseri umani. Il caporalato si va a collocare proprio in mezzo a questi due estremi. Questo vuoto va coperto facendo diventare il comportamento del caporale una condotta sanzionata dalla legge. Anche il datore di lavoro deve essere sanzionato. Ma a questo punto ci dobbiamo porre il problema delle vittime".
Secondo Pansa, "l'immigrato sfruttato dal caporale deve ottenere un permesso di soggiorno temporaneo. Ma dobbiamo stare attenti, nel tutelare la posizione del lavoratore, a non dare la possibilità ai trafficanti di sfruttare questa norma". Il pericolo, secondo il vice capo della Polizia, è che "le organizzazioni che fanno il trasporto, che possono gestire il lavoratore in nero, poi non gestiscano anche la sua regolarizzazione. Perché altrimenti i trafficanti cominciano a vendere il pacchetto trasporto, lavoro nero, emersione, tutto compreso. Cioè vendono al clandestino un permesso di soggiorno. Bisogna stare attenti a non creare un nuovo business".
"L'ipotesi è che il lavoratore in nero possa usufruire di una normativa simile all'articolo 18 della Bossi-Fini, che già tutela le vittime della prostituzione e del traffico di esseri umani. Se noi individuiamo il caporalato come reato a sé, tutte le persone sfruttate dal caporale sono vittime di un reato specifico e possono ottenere un permesso. Ma il permesso va collegato a una condizione oggettiva di sfruttamento. Solo così possiamo indagare e sventare eventuali manovre decise dai trafficanti". 
Per quanto riguarda poi i datori di lavoro, "chi si avvale di caporali e di lavoratori in nero - dice ancora Pansa - deve perdere tutti i benefici fiscali, tutti i vantaggi e i finanziamenti a livello comunitario, nazionale o locale. Se uno ha preso un appalto pubblico, lo deve perdere. Per queste regole non c'è bisogno di fare una legge. Potrebbero essere inserite immediatamente nei contratti".
Dai risultati dell'indagine che Amato ha affidato a Pansa emerge che le regioni in cui è più presente lo sfruttamento del lavoro nero in agricoltura sono Campania, Puglia, parte di Basilicata e Calabria, Sicilia, il sud Pontino. Un po' meno la Toscana. Per l'edilizia, le grandi aree metropolitane. Soprattutto Piemonte e Lombardia, Campania e Lazio. "Abbiamo anche individuato - dice il prefetto - aree più piccole nelle quali c'è uno sfruttamento forte nel settore della collaborazione domestica: Friuli Venezia Giulia, Veneto, Umbria e Sicilia. Per l'allevamento del bestiame, Sardegna e Sicilia. E per le manifatture, Campania, Puglia, Toscana, Lombardia, un po' in Emilia Romagna e Piemonte".In realtà, però, il governo ha rinviato l'adozione del "decreto legge" che doveva estendere l'articolo 18 della legge Bossi-Fini ai lavoratori sfruttati. La nuova norma ha subito uno stop in consiglio dei ministri. E' molto probabile che la causa sia una polemica interna alla maggioranza. La proposta, lanciata dal ministro alla Solidarietà sociale Paolo Ferrero, era stata infatti parzialmente criticata dal ministro dell'Interno Amato. Al termine della riunione, Ferrero ha commentato: "La scelta del consiglio dei ministri di rimandare tutto a un disegno di legge è un grave errore politico".Invece la regione Puglia ha approvato mercoledì la legge regionale per prevenire e combattere il fenomeno del lavoro nero e del caporalato, legge che ha seguito un percorso celere, dopo le note e vicende dell'estate scorsa. La legge prevede una serie di controlli incrociati da effettuarsi non solo presso le aziende agricole ma anche alle ASL e alle cooperative. 
La legge stanzia 9,4 miliardi di euro per il biennio 2006-2007 e facilita l'emersione attraverso incentivi alle aziende che regolarizzano la posizione dei propri dipendenti. Osservatorio sul lavoro nero, documento unico di regolarità contributiva esteso a tutti i settori, comunicazione anticipata dell'assunzione ai Centri territoriali per l'impiego, avvio degli indici di congruità, sono le importanti novità messe in campo dalla legge, che l'assessore Marco Barbieri definisce "una pagina della Puglia migliore".
"Una legge che guarda in faccia fenomeni insopportabili - dice il presidente Nichi Vendola - che riguardano la violazione dei diritti umani, la riduzione del lavoro a merce e che riguardano in alcuni casi persino il ritorno a forme schiavistiche". 
E rispetto all'accusa circa il rischio di eccessiva burocratizzazione, Vendola commenta: "è un argomento ipocrita e miope: la stigmatizzazione europea della Puglia ha già prodotto un danno drammatico (stava per impedire lo stanziamento dei fondi europei), noi viceversa dobbiamo dire a tutte le imprese che intendono operare in regola non soltanto che non hanno nulla da temere ma che avranno incentivi. E dire alle imprese che sono fuori dalle regole del mercato che saranno sanzionate". Giovedì mattina si è svolto un incontro tra gli agricoltori del foggiano e il prefetto di Foggia, Sandro Calvosa. Una protesta simbolica quella del comitato spontaneo degli agricoltori della provincia di Foggia, per sottolineare le difficoltà di un comparto che ha bisogno di manodopera extracomunitaria quasi del tutto assente dopo il clamore delle vicende di sfruttamento. I coltivatori chiedono all'istituzione di intercedere presso governo e parlamento affinché si trovino soluzioni. "Chiediamo di poterli regolarizzare a breve termine senza seguire la lunga trafila burocratica che ci porterà all'asfissia" è stato il commento di un bracciante foggiano a margine dell'incontro.

(20 ottobre 2006)

ROMA - Cittadini europei di serie B: sono 10 milioni i rom nei 25 paesi membri. In Italia vivono 140mila persone appartenenti alle varie comunità e il 60% è stanziale. ''Occorre sfatare due miti: quello dei rom come popolo nomade e quello di una presunta invasione di zingari in Italia''.

Nel giro di pochi anni diventeranno cittadini europei, eppure la loro strada è tutta in salita. Quanto mai difficile l'integrazione reale delle comunità rom nel nostro paese, fra forti disuguaglianze  sociali e un altissimo grado di diffidenza e ostilità. In tutta Europa sono visti con circospezione e fatti bersaglio di profonde discriminazioni: una su tutte, quella relativa allo stato di salute e all'accesso ai servizi sanitari, trattato oggi nel seminario nazionale organizzato a Roma dal Coordinamento Nazionale delle Comunità di Accoglienza (CNCA) e dal Comune di Roma. A tracciare il quadro della presenza rom in Europa e in particolare nel nostro paese è stato Salvo Di Maggio della CNCA, responsabile degli interventi ai rom della Comunità Capodarco di Roma.

Sono dieci milioni i rom presenti sul territorio dei venticinque paesi membri dell´Unione Europea: otto di questi abitano nei dieci stati di più recente ingresso. E' la più vasta comunità senza stato a vivere sul territorio dell'Ue, che non a caso, con la raccomandazione 10/2006, si è preoccupata di prendere posizione in merito al loro diritti di accesso alla salute. In Italia la presenza rom è, contrariamente alla credenza popolare, molto limitata: si tratta al massimo di 140mila unità. E di questi, la gran parte, circa 90mila, sono cittadini italiani. I primi insediamenti zingari nel nostro paese risalgono al quindicesimo secolo, e i discendenti di quei migranti - pur avendo mantenuto le loro origini culturali – sono a tutti gli effetti integrati nel nostro paese. Le migrazioni più recenti, che hanno riguardato la Jugoslavia negli anni ´70 e ´80 e tutta l´Europa orientale a partire dal 1989, hanno portato in Italia circa 45mila persone, con una forte presenza di romeni negli anni successivi al 2000. Anch´essi, con il prossimo ingresso di Bucarest nell´UE, diventeranno fra due mesi cittadini comunitari. 
Il 60% dei 140mila appartenenti alle varie comunità rom non sono nomadi: vivono cioè in una situazione di sedentarietà: non vivono dunque nei campi nomadi, ma presso comuni strutture abitative. Del restante 40% la metà è seminomade, mentre l'altra è costituita dai sinti, cioè dai circensi o giostrai, artisti che viaggiano permanentemente portando in scena il loro spettacolo itinerante. "Occorre sfatare dunque due miti: quello dei rom come popolo nomade e quello di una presunta invasione di zingari in Italia. Centoquarantamila persone sono appena lo 0,24% dei 58 milioni di abitanti che vivono sul territorio nazionale". Per quanto concerne in particolare il fronte sanitario, gli interventi sul campo si realizzano soprattutto all´interno dei campi nomadi, dove la presenza di stranieri si impenna e l´accesso alla cura si lega inevitabilmente anche alle tematiche della cittadinanza e dell´immigrazione. Quanto mai opportuno, dicono gli operatori del settore, agire prontamente sul doppio versante dell´integrazione e della mediazione culturale.

(19 ottobre 2006)

ROMA - Lavoro domestico: una guida per chi assume e per chi lavora
Il nuovo vademecum di Stranieri in Italia è una guida pratica, semplice e chiara per dirimere ogni dubbio relativo alle problematiche che possono sorgono in tutte le fasi del lavoro domestico. 

La nuova pubblicazione, scaricabile dal sito, è un riferimento chiave per una materia complessa che non ha ancora ricevuto un'adeguata ed uniforme disciplina normativa, dove diritti e obblighi risultano spesso confusi o vaghi, o persino in conflitto tra loro a seconda del punto di vista assunto - lavoratore o datore di lavoro. 
Avvalendosi della competenza dei legali di Stranieri in Italia, la guida affronta tutti gli aspetti del lavoro domestico, seguendo entrambe le parti passo per passo nello stabilire il rapporto di lavoro (assunzione, regolarizzazione, stipula del contratto), nello svolgimento quotidiano dell'attività (ferie, festività, malattia, permessi, congedi), negli aspetti finanziari del rapporto (retribuzione, contributi previdenziali), nel mondo della previdenza sociale (pensioni, assicurazioni, sicurezza sociale) e infine nel momento patologico delle controversie di lavoro e della risoluzione del rapporto lavorativo. La guida è corredata infine di tutti moduli da utilizzare per le richieste, le comunicazioni e le altre incombenze burocratiche legate al rapporto di lavoro domestico.

Scarica 
Lavoro domestico: una guida per chi assume e per chi lavora 
(19 ottobre 2006)

LIBIA – Immigrazione clandestina: arrestati 1.930 migranti privi di documenti
La polizia libica ha arrestato 1.930 migranti privi di documenti diretti dalle coste libiche in Italia; lo ha riferito il ministero dell’Interno di Tripoli precisando che si tratta del resoconto degli ultimi 27 giorni. Nello stesso periodo le autorità libiche hanno rimpatriato 3.768 migranti provenienti da vari paesi africani e tutti diretti in Europa. Secondo le organizzazioni non governative per i diritti umani tra i deportati c’erano molti rifugiati e richiedenti asilo.


(18 ottobre 2006 )

ROMA - Prodi: "Gli immigrati sono parte del nostro futuro" 
"La politica del centrodestra era quella di tapparsi gli occhi e lasciare entrare gli immigrati" Il presidente del Consiglio Romano Prodi interviene sul dibattito in corso in Europa sui costumi degli immigrati di religione islamica, con particolare riferimento alla questione dell'uso del velo da parte delle donne. 
Il premier italiano, in una lunga intervista all'agenzia Reuters, chiarisce che non intende assolutamente impedire alle donne musulmane di rispettare le loro tradizioni, ma ritiene che sia sufficiente applicare delle regole di "buon senso". Da qui l'invito alle donne musulmane che vivono nel nostro Paese a "non nascondersi, non coprirsi il volto". "Se vuoi indossare il velo va bene, ma deve essere possibile vederti. E' un fatto di buon senso, credo, è importante per la nostra società. Non si tratta di come ci si veste - ha aggiunto - ma se ci si nasconde o meno".

Nel corso dell'intervista, Prodi ha affrontato anche la questione dei flussi di clandestini che sbarcano sulle coste italiane, chiedendo all'Unione Europea un controllo più rigido del Mediterraneo. Nello stesso tempo ha annunciato che in Italia si semplificheranno le procedure di acquisizione della cittadinanza per gli immigrati regolari.

"Gli immigrati sono parte del nostro futuro", ha spiegato Prodi, pensando al progetto del governo di concedere la cittadinanza dopo 5 anni di residenza in Italia. "Il problema - ha aggiunto - è avere regole chiare, in modo che se si comportano adeguatamente, hanno rispettato la legge e sono buoni cittadini possono diventare a tutti gli effetti italiani". Prodi non perde l'occasione di rimarcare la differenza con il precedente governo in materia di integrazione e politiche di accoglienza.

"La politica del centrodestra era quella di tapparsi gli occhi e lasciare entrare gli immigrati, una politica restrittiva solo in teoria. La mia politica è quella che l'immigrazione vada guidata, garantendo ai nuovi venuti i loro diritti e cercando di essere realistici circa il flusso di arrivi. L'immigrazione sana deve trovare il suo sbocco nella cittadinanza, non c'é altro modo se vogliamo avere un paese ben integrato, così come è stato fatto per gli italiani immigrati in Belgio o in Germania". Un ruolo chiave in questa direzione è rivestito dal prossimo vertice europeo che si terrà venerdì in Finlandia. Italia, Francia, Spagna, Grecia, Cipro, Malta, Portogallo e Slovenia hanno sottoscritto una lettera in cui si rimarca con forza la necessità di una politica comune europea sull'immigrazione. 

(18 ottobre 2006)

ROMA – Rapporto Istat. 2,6 milioni di stranieri residenti 
L' Istat ha contato i cittadini stranieri iscritti all'anagrafe al 1° gennaio 2006. Scarica il rapporto completo
Al 1° gennaio 2006 erano iscritti all'anagrafe 2.670.514 cittadini stranieri. Quasi equamente distribuiti tra le due metà del cielo (1.350.588 maschi e 1.319.926 femmine), erano 268.357 in più (+11,2%) rispetto all'anno precedente e rappresentavano il 4,5% della popolazione complessiva. 
Li ha contati l'Istat, che pubblica oggi il rapporto "La popolazione straniera residente in Italia", dove per "residente" si intende appunto quella registrata nelle anagrafi comunali. Il dato inevitabilmente sottostima la reale presenza di stranieri con permesso di soggiorno che vivono in Italia (non tutti si iscrivono all'anagrafe), e che non comprende i clandestini. 
L'incremento registrato dall'Istat è inferiore a quello registrato nei due anni precedenti, quando pesava ancora la regolarizzazione del 2002, e non è stato determinato solo dai nuovi arrivi dall'estero. Vanno infatti presi in considerazione anche i nuovi nati di cittadinanza straniera (figli di genitori entrambi stranieri residenti in Italia) che nel 2005 sono stati 51971, il 9,4% del totale dei nati in Italia. Questi bimbi hanno portato il saldo naturale della popolazione straniera (nascite - decessi) in attivo di 48.838 unità. Dall'altro lato ci sono gli italiani, fermi al palo della crescita zero con un bilancio naturale negativo per 62.120 unità. 
La distribuzione territoriale vede come sempre in testa il Centro-Nord. Il Mezzogiorno, spiega l'Istat, accoglie soltanto il 12% della popolazione straniera, la parte restante è suddivisa fra il Nord-Ovest (36,6%), il Nord-Est (27,4%) e il Centro (24%). L'incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti è più elevata nelle regioni settentrionali (mediamente pari al 6,4%), il Centro segue a non molta distanza (5,7%), mentre nel Sud e nelle Isole la quota di stranieri è molto inferiore e pari, mediamente, al 1,6%. 
Le comunità più numerose risultano quella albanese (349 mila unità), marocchina (320 mila) e rumena (298 mila) che, considerate insieme, costituiscono il 36% di tutti i cittadini stranieri residenti in Italia all'inizio del 2006. Seguono, con un distacco notevole, la comunità cinese (128 mila iscritti all'anagrafe) e quella ucraina (107 mila). 
carica 
ISTAT: La popolazione straniera residente in Italia al 1° gennaio 2006 

(17 ottobre 2006)

ROMA - Questure: dal 26 ottobre il passaporto elettronico
 Dal prossimo 26 ottobre le Questure saranno pronte a rilasciare il passaporto in formato elettronico, dotato di un microprocessore che consente la registrazione dei dati, certificati elettronicamente, riguardanti il titolare del documento (dati anagrafici e fotografia) e l'Autorita' che lo ha rilasciato". 
A renderlo noto è la Direzione centrale dell'immigrazione e della Polizia delle frontiere del Dipartimento della Pubblica Sicurezza.

Il costo del nuovo passaporto, non comprensivo della tassa annuale di concessione governativa che rimane invariata, e' stato fissato da un decreto emanato, in data 9 maggio 2006, dal Ministero dell'economia e delle finanze in euro 44,66 per il libretto a 32 pagine ed in euro 45,62 per quello a 48 pagine (quest'ultimo non ancora distribuito), che dovranno essere versati dal cittadino sul conto corrente postale n. 67422808, intestato al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro, con causale "Importo per il rilascio del passaporto elettronico". 

(16 ottobre 2006)

ROMA - Consiglieri aggiunti a Roma. Entro il 26 l'iscrizione alle liste elettorali 
Chi non ha la residenza nella capitale deve iscriversi per votare. Corso gratuito per i candidati alle elezioni 

Si avvicinano le elezioni dei Consiglieri aggiunti a Roma, così come le scadenze da rispettare per andare alle urne. 
Il 10 dicembre prossimo gli stranieri che vivono, studiano o lavorano nella capitale saranno chiamati alle urne per scegliere quattro rappresentanti in Consiglio Comunale (5 se i primi quattro eletti saranno tutti dello stesso sesso) e uno in ciascuno dei 19 Consigli municipali.

Gli eletti non avranno diritto di voto, ma parteciperanno alle sedute dei Consigli presentando delibere, mozioni e ordini del giorno e potranno ricevere informazioni, esprimere opinioni e appunto consigliare chi governa la Capitale. "Un grande arricchimento per la vita amministrativa di Roma, uno dei meccanismi più importanti di integrazione", ha sottolineato il sindaco Veltroni. 

All'azione dei consiglieri aggiunti si affiancherà quella della "Consulta cittadina per la rappresentanza delle comunità straniera", che avrà 30 rappresentanti, ognuno di una nazionalità diversa, scelti tra i primi dei non eletti alle elezioni del 10 dicembre. Anche la Consulta potrà presentare all'amministrazione comunale richieste di interventi, iniziative e servizi. 
Molti elettori hanno meno di due settimane per conquistare il diritto di voto: entro il 26 ottobre chi lavora o studia a Roma, ma risiedono altrove, dovrà iscriversi in municipio alle liste elettorali. Per iscriversi basta compilare un modulo disponibile presso il municipio ed esibire un documento di riconoscimento e il permesso di soggiorno (o la richiesta di rilascio o di rinnovo). Questo passaggio non è richiesto a chi ha la residenza a Roma, perché verrà iscritto d'ufficio.

Alle urne andrà esibito il certificato elettorale inviato dal Comune a casa di tutti gli iscritti alle liste elettorali. Chi non riceverà o smarrirà il certificato, potrà chiederlo presso il proprio municipio dal 5 al 10 dicembre. Per maggiori informazioni ci si può rivolgere ai municipi o al numero 060606. 
Chi ha deciso di candidarsi, può anche frequentare un corso di formazione gratuito organizzato da Link Campus University of Malta in collaborazione con il Comune, che oltre ad approfondire il ruolo del consigliere aggiunto, si concentra sui poteri e le forme dello Stato, il Comune, la Provincia e la Regione (informazioni al numero verde 800226633). Le lezioni sono partite sabato scorso e andranno avanti fino al 20 novembre. 

(16 ottobre 2006)
ROMA - L'Onu boccia la Bossi-Fini, bene il lavoro di Prodi.
L'opinione dello 'Special Rapporteur' Doudou Diene sulla situazione italiana. Boccia la linea del governo Berlusconi sull'immigrazione, definisce la Bossi-Fini una legge che "incita alla discriminazione e alla criminalizzazione" dell'immigrato e percepisce nel nuovo esecutivo guidato da Romano Prodi la "volontà politica di un cambiamento rispetto a quanto successo fino ad ora".
Dopo quattro giorni passati in Italia, tra colloqui con esponenti di governo e visite nei centri di permanenza temporanea - in testa quello di Lampeduda - lo 'Special Rapporteur' dell'Onu su razzismo e xenophobia, Doudou Diene, tira le conclusioni di quello che ha visto e sentito, usando il chiaro-scuro per dipingere il quadro di un'Italia nella quale "non sembra esserci una situazione grave di razzismo" ma dove si osservano "profonde tendenze alla xenophobia".
Prima di riferire quanto appuntato in questi giorni al Consiglio dei diritti umani e poi all'Assemblea generale dell'Onu - davanti ad una ventina di giornalisti convocati nella sede della Fao - il senegalese Diene punta l'indice contro le "strumentalizzazioni politiche" del nodo-immigrazione alimentate dal governo della Casa delle Libertà: "una retorica", ammonisce, "entrata di forza in alcuni partiti" che hanno governato l'Italia e che ora pare essere rovesciata dalla propensione del nuovo governo a tutelare la dignità degli immigrati. Così se la legge Bossi-Fini ha avuto "conseguenze estremamente negative" perché "ispirata dalla filosofia dello scontro di civiltà " che vede l'immigrato come "una minaccia alla comunità nazionale", Diene - invitato in Italia dal governo per monitorare la situazione - riconosce nel disegno di legge che accorcia i tempi per ottenere la cittadinanza proposto da Giuliano Amato una "bella novità " che andrà sostenuta fino in fondo quando passerà al vaglio del Parlamento.Di più, sostiene l'inviato delle Nazioni Unite, l'Italia "sembra essere in generale più sensibile" nel tutelare le minoranze etnico-religiose e "sta succedendo qualcosa che potrebbe rovesciare le tendenze" degli ultimi cinque anni. Anche a Lampedusa, racconta Diene, "durante la mia presenza ho assistito all'arrivo di un'imbarcazione carica di migranti, sono andato al porto per osservare la procedura e ho visto organizzazioni umanitarie aiutare le autorità ad accogliere persone che sono state trattate in maniera dignitosa". Ma se "qualcosa si sta muovendo", appunto, molto resta ancora da fare perché sono ancora subdolamente presenti nel tessuto del Paese forme di "discriminazione istituzionale" da parte della pubblica amministrazione nei confronti degli immigrati e delle minoranze unite ad una "marginalizzazione socio-economica, culturale e religiose" di quelle comunità, che spesso vedono i loro diritti violati dalle stesse forze dell'ordine con violenze verbali "e a volte fisiche". 
Assieme alla denuncia dei mali, il compito di Diene è anche quello di suggerire possibili rimedi. E lo 'Special Rapporteur' delle Nazioni Unite ne elenca tre: l'espressione di una chiara volontà politica di contrastare ogni forma di razzismo e xenophobia, la creazione di un organo nazionale per combattere tali forme di discriminazione ed una strategia d'integrazione culturale per favorire il dialogo e la conoscenza tra le culture. Primi passi, auspica, verso una nuova Italia. 

(14 ottobre 2006)

ROMA - Incontro al Viminale del Sottosegretario Marcella Lucidi con la Commissione De Mistura per una verifica del programma sui centri destinati al trattenimento temporaneo ed all´assistenza degli immigrati irregolari.

Nella mattinata di venerdì 13 ottobre il Sottosegretario di Stato Marcella Lucidi ha incontrato al Viminale la Commissione De Mistura voluta dal Ministro dell´Interno per verificare i centri destinati al trattenimento temporaneo ed all´assistenza degli immigrati irregolari.
Il Sottosegretario Lucidi ha preso atto del lavoro sinora svolto e del piano di lavoro programmato per le prossime visite in agenda e, al termine dell´incontro, ha ringraziato la Commissione confermando l´attenzione particolare che il Ministro Amato e lei stessa ripongono nei confronti del rapporto finale atteso dalla Commissione entro la fine dell’anno.

ROMA - Ettore La Carrubba (Giovani imprenditori). "Pronti a sponsorizzare gli ingressi". "Potrebbe diventare una delle funzioni chiave di associazioni e sindacati". "No alle restrizioni per i lavoratori romeni"  La politica deve lavorare per far incontrare le richieste del sistema produttivo con l'offerta di lavoro che arriva da altri Paesi, creando le condizioni migliori perché questo avvenga. La demagogia di chi vuole fermare i flussi migratori finisce per tenere fuori dall'Italia i migliori, quelli che possono aiutare davvero il nostro Paese. 
C'è tutto il pragmatismo di chi vuole guidare e far crescere il sistema produttivo italiano nelle posizioni dei Giovani Imprenditori di Confindustria sul governo dell'immigrazione. Lo stesso che, come spiega Ettore La Carrubba, responsabile immigrazione del movimento, servirebbe innanzitutto per uscire dalla paralisi dei flussi 2006, che colpisce centinaia di migliaia di imprese. 
"Le domande d'assunzione - dice La Carrubba a Stranieriinitalia.it - sono ferme per problemi tecnici, ci vogliono quindi soluzioni altrettanto tecniche per sbloccarle e auspichiamo che questo avvenga il prima possibile perché è cosa utile sia alle imprese sia agli immigrati. Sul piano politico, ci aspettiamo invece delle proposte e un'azione concreta per il miglioramento e il completamento delle leggi che regolano l'immigrazione in Italia". 
Che ve ne pare del progetto di riforma presentato in Senato dal min. Amato? 
Al momento c'è solo quello che ci sembra un documento interno al governo, che vuole sondare all'interno di una maggioranza molto eterogenea se questo tipo di proposta può andar bene. Quindi aspettiamo a fare dei commenti per vedere qualcosa di più strutturato. Sicuramente uno strumento che nelle linee generali prevede una programmazione triennale di massima dei flussi, con la possibilità di aggiustamenti, sembra abbastanza interessante, così come ci trova assolutamente favorevoli allungare la durata dei permessi di soggiorno diminuendo le farraginosità dei rinnovi. 
In quel documento si parla anche di facilitare l'ingresso dei lavoratori qualificati…

Questa era una delle sei proposte per l'immigrazione presentate l'anno scorso dai Giovani Imprenditori. È evidente che nel momento in cui si riuscisse ad avere uno screening delle richieste di ingesso e a farlo combaciare con le necessità delle imprese, sarebbe nell'interesse di tutti creare una via privilegiata e immediata per l'ingresso e l'inserimento del lavoratore. È quello che già succede negli Stati Uniti con la green card, niente di strano. Nel momento in cui c'è un interesse da entrambe le parti, di solito le cose vanno sempre più veloci 
Per i lavoratori generici si parla invece di liste di collocamento nei Paesi d'origine. Un imprenditore sceglierebbe davvero a distanza le persone delle quali ha bisogno?

Se si affronta l'argomento da un livello superficiale le liste possono sembrare uno strumento funzionate, in realtà pongono molti problemi, dalla compilazione nel Paese d'origine, all'accesso, alla corrispondenza con la realtà. Andrebbero testate, e una volta istituite ci vorrebbe molta flessibilità per migliorarle. Ogni Paese di provenienza ha canali interni che potrebbero funzionare meglio o peggio, l'India ad esempio potrebbe avere liste pulite e facili da utilizzare, perché c'è un sistema universitario molto sviluppato, una certa burocrazia ecc., ma il Congo probabilmente potrebbe dare un risultato di tutt'altro tipo...

Un altro canale di ingresso sarebbe quello dello sponsor. Che ruolo potrebbe giocare Confindustria?

Questa potrebbe diventare una delle funzioni chiave per gli organismi di rappresentanza dei lavoratori e degli imprenditori, potrebbe essere una delle sfide del futuro. Sicuramente Confindustria ha la struttura e la capacità per gestire questo tipo di compito, al quale siamo molto interessati 
Il lavoro "straniero" è troppo spesso lavoro nero. È in cantiere un disegno di legge per tutelare gli sfruttati, in che altro modo si potrebbe intervenire?

La nostra posizione è molto chiara e netta: il lavoro nero è un danno totale, in primis per le persone che vengono sfruttate, ma anche per l'intero sistema economico. Allora se vogliamo parlare di liberismo in maniera onesta bisogna che non ci siano devianze, questo è uno dei pochissimi casi che non vanno regolati dal mercato, deve intervenire lo Stato. Noi ci aspettiamo in primis una forte azione di repressione, chi sbaglia deve pagare. Ci sono già delle leggi, si tratta solo di applicarle. 
Dal 2007 romeni e bulgari saranno cittadini europei. Sarà giusto continuare a limitarne l'accesso al mercato del lavoro? 
La risposta ce la danno i numeri della demografia. In Italia e in Europa siamo di fronte a un buco demografico veramente importante, quindi se noi cerchiamo di limitare l'entrata di nuovi cittadini e di nuovi lavoratori otteniamo semplicemente di bloccare i migliori, le persone che possono più aiutare il nostro Paese a crescere in maniera corretta e, quel che è peggio, andiamo a creare dall'altra parte una demonizzazione del fenomeno. Cercare di fermare i flussi migratori è quanto di più demagogico si possa pensare. 
Quindi crede che dal primo gennaio i lavoratori romeni e bulgari dovrebbero avere gli stessi diritti degli altri comunitari? 
Assolutamente si. Meglio creare sin da subito i migliori link possibili per fare entrare le persone che possono essere le più interessate e le più interessanti per il nostro sistema produttivo. 

(13 ottobre 2006)

ROMA - La figura dell'immigrato ''bancarizzato'': non più solo rimesse.

Il processo di integrazione degli immigrati regolarizzati è andato molto avanti e produce nuovi comportamenti e nuovi bisogni. Alla nuova domanda corrisponde un offerta di servizi bancari sempre più sofisticata. 

Esiste una nuova figura di risparmiatore in Italia? L’immigrato “bancarizzato”? Probabilmente sì perché il processo di integrazione sociale ed economica degli immigrati regolarizzati è andato molto avanti e produce ormai nuovi comportamenti e nuovi bisogni degli individui. A questa nuova domanda corrisponde poi un offerta di servizi bancari sempre più sofisticata. E’ la tesi sostenuta dal recente studio curato dall’Abi, l’associazione delle banche italiane e dal Cespi (vedi i lanci precedenti). Dalla ricerca possiamo trarre dunque anche una sorta di identikit dell’immigrato risparmiatore in Italia.

La prima differenza tra i comportamenti degli stranieri in Italia di dieci anni fa e quelli attuali sta proprio nella diversificazione della domanda. Inizialmente il sistema bancario era utilizzato solo per la rimessa dei soldi all’estero e per il pagamento degli stipendi. Oggi invece l’immigrato regolare in Italia usa molti atri servizi.

Prima di tutto i servizi di conto corrente di base, tra cui il deposito bancario, i bonifici, gli addebiti il pagamento delle diverse utente (luce, affitti, gas, ecc.).

L’altro servizio molto utilizzato è ovviamente quello delle carte pre-pagate e delle ricaribabili varie.

Si continuano poi a utilizzare moltissimo tutti i servizi legati alle rimesse. Ci sono in questo senso gli accordi con le banche estere, le convenzioni con agenzie di money transfer, i bonifici transfrontalieri a condizioni particolari e l’utilizzazione delle carte pre-pagate per il ritiro del contante nei paesi d’origine.

L’altro modo di utilizzare le banche da parte degli immigrati è quello del settore del credito al consumo, ovvero i mutui per l’acquisto di abitazioni, i prestiti personali e i prestiti finalizzati.

Sempre secondo la ricerca Abi-Cespi, i migranti esprimono richieste finanziarie più articolate di quelle espresse normalmente dai clienti italiani. Il risparmiatore migrante ha infatti le stesse esigenze dei nostri connazionali a cui somma però una domanda di servizi ulteriori, quali appunto quelli legati alle rimesse verso l’estero. Il nuovo risparmiatore migrante ha dunque la coscienza di esprime una doppia domanda nei confronti del sistema bancario. “Gli immigrati – scrive Sebastiano Ceschi del Cespi – vogliono poter essere considerati possessori di entrambe le caratteristiche (italiani e non italiani) e scegliere di attivare contestualmente istanze e bisogni legati all’uno o all’altro dei territori tra cui si muovono le loro esistenze”. E’ il noto fenomeno sociale della “doppia appartenza” che si traduce in questo contesto nella doppia appartenenza anche dal punto di vista economico e finanziario. In questo contesto si forma il “transnazionalismo”.

Dal punto di vista delle persone, oltre quello dei servizi, il discorso si fa obiettivamente più complesso perché il migrante esprime strategie e progettualità non univoche e soprattutto non riconducibili a un unico luogo. E’ lo stare “qui e lì” contemporaneamente. Molto interessanti nello studio dell’Abi i casi studio considerati: dalle traiettorie imprenditoriali dei migranti egiziani, al caso del lavoro autonomo dei senegalesi. In ogni caso, sempre per quanto riguarda le banche, le strategie di marketing si basano su due filoni principali: il livello di inserimento sociale in Italia dell’immigrato e i caratteri specifici delle provenienze socioeconomiche, etniche e bancarie dei paesi d’origine.

(13 ottobre 2006)
ROMA - Il min. Amato. "Permesso di soggiorno solo a chi denuncia reati gravi" 
Le precisazioni di Amato sul decreto anti-sfruttamento. "Altrimenti faremmo un favore alla criminalità organizzata" Il permesso di soggiorno non andrà a chiunque, impiegato in nero, denuncia il datore di lavoro. Ma solo alle vittime di reati gravi legati allo sfruttamento, venuti alla luce e puniti grazie alla loro denuncia.

Intervenendo ieri a Palazzo Madama in Commissione Agricoltura,il ministro dell'Interno Giuliano Amato ha spiegato i termini del decreto anti-sfruttatori che dovrebbe essere varato a breve dal governo. Una precisazione che tranquillizzerà molti datori di lavoro domestico, che temono di finire sotto il ricatto di colf e badanti assunti a nero probabilmente perché (come dimostra il calvario delle domande per i flussi 2006) farlo regolarmente è un percorso a ostacoli.

"Se dovessimo pensare a misure premiali per quei lavoratori in nero che denunciano il solo fatto di essere irregolari, - ha detto Amato - finiremmo con il fare un gigantesco piacere alla criminalità organizzata che gestisce i flussi di ingressi clandestini incentivandola a portare sempre più immigrati in Italia. Di fatto, si tratterebbe di una sanatoria automatica, ma soprattutto, ripeto, di un incentivo alla criminalità organizzata".

Bisogna, invece, collegare il permesso premiale "a chi concorre a far cessare e punire" determinati tipi di reato commessi dai caporali e non per la denuncia del mero reato di irregolarità. Per fare questo occorre prima di tutto tipizzare i comportamenti del caporale che possono essere colpiti penalmente, come la violenza, lo sfruttamento continuato, la spoliazione del salario. "Stiamo lavorando - ha detto Amato - con il ministero del Lavoro e il ministero degli Affari sociali".

I dati sul lavoro irregolare in agricoltura illustrati da Amato ai senatori sono preoccupanti. Le ispezioni condotte dal Ministero del Lavoro fanno infatti registrare una media del 30% di irregolarità nelle aziende controllate. I caporali, che si accollano la parte più "sporca" dell'opera di sfruttamento, trattengono dal 20 al 50% della paga giornaliera del lavoratore (in media 35 euro) e spesso arrivano a sequestrargli i documenti. 

(11 ottobre 2006)

FIRENZE - Immigrazione. Regolarizzati gli stranieri delatori? La proposta dell'aduc per rispettare lo stato di diritto ed avere maggiori risultati. Il ministro della Solidarieta' Sociale, Paolo Ferrero, intende emanare un decreto legge che premiera' con un permesso di soggiorno gli stranieri irregolari che lavorano in nero e denunciano il proprio datore di lavoro. 
La proposta, seppur lodevole negli intenti, ci lascia perplessi nelle modalita'. 
La nostra proposta, invece, e' che gli imprenditori si autodenuncino e, non incorrendo in sanzioni penali e fiscali, divengano regolari. Ma se cio' non avviene, solo allora potrebbe scattare quanto preannunciato dal ministro.

Vediamo i particolari.

In principio -e finora- erano le sanatorie, che consentivano ai datori di lavoro, senza incorrere in alcun tipo di sanzione, di portare alla luce i rapporti di lavoro con stranieri clandestini.

L'esperienza ci insegna che sono frequenti i casi in cui a farne le spese sono gli stranieri. Spesso i datori che non hanno interesse a sanare le loro posizioni (preferendo la manodopera al nero) non presentano domanda di regolarizzazione, oppure mentono al lavoratore affermando di averla presentata, o –ancora- chiedono al lavoratore somme esorbitanti per fare la richiesta.

Sempre l'esperienza, pero', ci ha insegnato anche il contrario. Non abbiamo statistiche, semmai esistano, ma dal nostro servizio di consulenza e informazione per gli immigrati (in Internet, per telefono e di persona), percepiamo una realta' piu' complessa. Esistono indubbiamente immigrati sotto ricatto, che sperano in una domanda di nulla osta da parte del datore di lavoro, domanda che non verra' mai presentata, e quindi, sotto minaccia di espulsione, sono costretti a orari di lavoro inumani con salari ridicoli. Ma non sono la totalita'. Ci sono anche datori di lavoro che vorrebbero mettere in regola i propri dipendenti, nonche' famiglie che vorrebbero il permesso di soggiorno per la propria badante e non possono farlo, perche' la legge glielo impedisce. Lo dimostrano le 350.000 domande di nullaosta presentate in esubero rispetto alle quote!
E' bene ricordare che l'assunzione di lavoratori a nero e' reato penale, e tanti datori di lavoro si accollano questo rischio pur di aiutare il proprio dipendente: ogni anno fanno la coda agli sportelli per presentare una domanda che non verra' accettata perche' presentata con 15 secondi di ritardo rispetto al numero di posti disponibili. 
Il decreto del ministro Ferrero, cosi' come preannunciato, costringe gli stranieri che hanno instaurato un ottimo rapporto con il datore di lavoro a denunciare lo stesso per ottenere il permesso oppure non denunciare e rimanere nella clandestinita'.

Ecco quindi la nostra alternativa:

consentire ai datori di lavoro "in buona fede" di presentare istanza di regolarizzazione entro una data certa, senza che per questo incorrano nelle sanzioni penali e fiscali del caso. Allo scadere del primo termine, farne decorrere un altro entro il quale gli stranieri irregolari i cui datori di lavoro si rifiutano di provvedere all'emersione, possono denunciare gli stessi ed ottenere cosi' il permesso di soggiorno auspicato da Ferrero, con tutte le sanzioni che ne conseguiranno.
(11 ottobre 2006)

ROMA - Minori stranieri non accompagnati: sono più di 7.500, sempre più piccoli.

Gli ultimi dati ministeriali, senza contare il sommerso. Istituzioni spesso impreparate; costi dell'assistenza che gravano sui Comuni: il dossier Anci. Il Governo si impegna sulle risorse e annuncia modifiche alla Bossi-Fini.

E’ stato presentato oggi a Roma il primo rapporto organico sulla presenza e la condizione dei minori stranieri non accompagnati. Si tratta dei risultati di un dossier curato e pubblicato dall’Anci, l’Associazione nazionale dei comuni italiani che ha distribuito 2396 questionari ai responsabili delle amministrazioni comunali. Al questionario ha risposto il 60 per cento dei Comuni italiani con più di 15 mila abitanti e il 27 per cento sotto i 15 mila. Tra questi 346 Comuni hanno dichiarato di aver preso in carico minori stranieri non accompagnati nel corso degli ultimi due anni. Dal rapporto dell’Anci risulta così che nel 2002 i ragazzi minori presi in carico dalle amministrazioni comunali erano 5663 e sono diventati 6455 nel 2003. Ma il fenomeno, dicono gli estensori del rapporto, è in grossa crescita, mentre sia dai dati pubblicati nel rapporto, sia dalle testimonianze dirette degli operatori che hanno partecipato oggi alla conferenza stampa di presentazione, risulta che l’età media di questi bambini è in netta diminuzione. Più minori soli in Italia, con età sempre più bassa. E le zone di provenienza sono ormai chiaramente individuate. Tre in particolare: Marocco, Albania e Romania.

I dati forniti dal rapporto dell’Anci si fermano comunque al 2003 perché sono il frutto della raccolta del questionario distribuito alle amministrazioni dei singoli comuni. Ci sono dati più aggiornati, quelli per esempio del Comitato minori che fa capo al Ministero del Welfare e che sono frutto di rilevazioni dirette sul territorio. Gli ultimi dati disponibili sono relativi al dicembre del 2005. Da questi risulta che in Italia ci sono 7583 minori stranieri non accompagnati, che provengono soprattutto dalla Romania (2616) dal Marocco (1408) e dall’Albania (1064), ma anche da molti altri paesi. Di questi la maggioranza è composta di maschi (81,54%) e la maggiore fascia di età rappresentata è quella intorno ai 17 anni. Alla Lombardia il primato delle presenze con 1479 minori non accompagnati, segue il Lazio con 1292 presenze e la Sicilia con 942.

Ma a parte i dati e i diversi sistemi di rilevazione, i problemi che determinano il fenomeno sono dunque molti e riguardano sia l’assistenza dei più piccoli, sia l’assistenza e la formazione dei più grandi, nella fascia tra i 15 e i 17 anni. Lo ha spiegato oggi Fabio Sturani, vicepresidente dell’Anci (in sostituzione di Domenici impegnato nella trattativa con il governo sulla legge finanziaria). Sturani ha detto che le risorse statali destinate a questo fenomeno in crescita dei minori stranieri non accompagnati sono tuttora molto al di sotto delle reali necessità. L’assistenza e la cura di questi bambini e di questi adolescenti stranieri è quindi quasi tutta sulle spalle delle amministrazioni comunali, che come è ovvio reagiscono in modo diverso da comune a comune. Ci vorrebbero invece soldi pubblici stanziati a livello nazionale. Secondo i calcoli dell’Anci, almeno 250-300 milioni di euro l’anno. Anche perché è necessario attivare al più presto una politica omogenea su tutto il territorio nazionale. Oltre alle differenti impostazioni e alla differente attenzione al fenomeno, si verifica infatti anche il cosiddetto “effetto calamita”. I minori, ma in generale gli immigrati tendono ad andare nei comuni che offrono più assistenza. Si verifica così il paradosso che i comuni più virtuosi sono anche i più oberati in termini di finanza.

D’accordo sulla necessità di creare politiche omogenee il sottosegretario all’Interno, Marcella Lucidi, secondo la quale si tratta di affrontare anche tutte le questioni collegate a questo fenomeno, a partire dai ricongiungimenti familiari e al soggiorno. “Questi bambini – ha detto Marcella Lucidi – devono avere gli stessi diritti dei nostri bambini italiani perché non solo sono nel nostro paese, ma anche perché sono portatori di diritti umani fondamentali, che non hanno confini”. La sottosegretaria ha anche focalizzato l’attenzione su un fatto statistico: nel 2003, secondo i risultati del rapporto dell’Anci, il 76 per cento dei minori stranieri presenti in Italia era nella fascia d’età che va dai 15 ai 17 anni. Nel corso degli anni di applicazione della Bossi-Fini, ha spiegato la Lucidi, non è stata incoraggiata la legalità, ma anzi è stato praticamente impedito ai ragazzi stranieri di quell’età di accedere a un reale percorso di integrazione. E’ necessario quindi, prima di ogni altra cosa, ripensare le norme generali sull’immigrazione, a partire dunque dalla Bossi-Fini.

Anche per il Ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero, il punto centrale è la legislazione da cambiare. La Bossi-Fini ha prodotto paradossalmente illegalità. Si sono combattuti i clandestini, non la clandestinità. 

Ma oltre alle questioni politiche generali, Ferrero insiste sulla necessità di attivare politiche omogenee e di stanziare le risorse che servono davvero. Da una parte la novità positiva è il fondo sociale che è stato confermato anche nella finanziaria. Per quel fondo, però, bisogna allargare le competenze e per far questo, sempre secondo il ministro Ferrero, è necessario coinvolgere anche gli altri ministeri competenti: l’Interno, la Gioventù in particolare. Bisogna poi creare una sintonia operativa con tutto i Terzo settore e le fondazioni. Una idea innovativa potrebbe per esempio essere quella di coinvolgere anche la nascente Fondazione per il sud che dovrebbe destinare una parte delle sue risorse al volontariato e quindi anche all’intervento a favore dei minori stranieri e in particolare dei minori soli. Altro possibile canale di finanziamento quello della Responsabilità sociale delle imprese.

(10 ottobre 2006)
ROMA - Ferrero: "Permesso di soggiorno agli stranieri sfruttati" 
Entro la prossima settimana il decreto. I 50 milioni di euro della Finanziaria saranno destinati a "interventi per smantellare i ghetti e favorire l'integrazione" Dare agli stranieri che lavorano in nero la possibilità di denunciare i loro sfruttatori senza essere espulsi: entro la prossima settimana il decreto legge che permetterà agli immigrati sfruttati di ottenere un permesso di soggiorno dovrebbe essere definitivamente concordato tra i vari ministeri".

Lo annuncia al 'Corriere della Sera' Paolo Ferrero, ministro per la solidarietà sociale, spiegando che i 50 milioni di euro della Finanziaria per l'Immigrazione saranno destinati a "interventi per smantellare i ghetti e favorire l'integrazione".

E il resto? "Per politiche di inclusione - aggiunge - come corsi di italiano e punti di aggregazione per gli immigrati più giovani". Il rischio denunciato dalle opposizione è che il decreto si trasformi in una nuova occasione di sanatoria. "Nessuna sanatoria - ribatte il ministro - si tratta di una norma che, dopo la lotta all'evasione fiscale, punta all'emersione dal lavoro nero. La strada non sarà in discesa - ammette - ma il mio appello è a lasciare a casa l'ideologia e ascoltare imprenditori e sindacati". 

(9 ottobre 2006)

TORINO – ''Nuovi italiani al lavoro'', Manuale per addetti ai lavori su legislazione e diritti.

E’ stato presentato nella sede del Gruppo Abele di Torino. Il volume è curato anche dall'Asgi e dal Consorzio Abele lavoro. Sow (Cgil). ''Il problema principale di noi immigrati è l'ignoranza sulle attuali norme del lavoro''

 “Questo volume è uno strumento importante da far circolare tra operatrici e operatori del settore immigrazione”. Questo quanto sostenuto dall’assessore al Welfare e lavoro della Regione Piemonte Teresa Angela Migliasso, in occasione della presentazione del volume “Nuovi italiani al lavoro”, curato dal Gruppo Abele, dall’Associazione studi giuridici sull’immigrazione (Asgi) e Consorzio Abele lavoro, avvenuta presso la sede dell’Associazione torinese. Si tratta di un volume di 352 pagine, rivolto a giuristi, sindacalisti e operatori sociali, che raccoglie integralmente la legislazione in materia di lavoro e diritti dei migranti.

“Il meccanismo delle quote non ha mai funzionato – sostiene l’avvocato Lorenzo Trucco, presidente dell’Asgi e curatore del volume -. Per avere un lavoratore bisogna far richiesta all’ambasciata del paese d’origine del lavoratore. Ma per avere un colloquio in ambasciata ci vogliono anche 12 mesi d’attesa. E’ una finzione che promuove gli ingressi illegali. Solo rendendo più attraente l’ingresso legale si può combattere la clandestinità”. 

Il collega Nicola Salvini, anche lui curatore del volume, ha rincarato: “L’unico scopo della legge Bossi-Fini in ambito del lavoro era quello di creare una sacca di irregolari da cui poter attingere per il mercato del lavoro. Dare vita a una sorta di clandestinità endemica”. Alla presentazione, oltre al presidente del Gruppo Abele Luigi Ciotti, che ha ricordato le 11 bare dei clandestini morti a Gela pochi mesi fa come esempio di diritti calpestati, era presente il sindacalista Cgil Lamin Sow: “Salutiamo con favore la pubblicazione di questo volume – ha detto – perché il problema principale di noi immigrati è l’ignoranza sulle attuali norme del lavoro. Una volta presa coscienza di diritti e doveri si possono studiare delle serie politiche di emersione del sommerso. Perché le 40 mila domande di assunzione presentate nel corso dell’ultima sanatoria in Piemonte erano di persone che vivevano sul suolo nazionale. Lavorando in nero e non pagando contributi”.
(9 ottobre 2006)
ROMA - Tirocinio, non serve il nulla osta. Chiarimento del ministero.

 Il ministero della Solidarietà sociale ha diffuso alcuni chiarimenti sul decreto del 24 luglio, pubblicato la settimana scorsa sulla Gazzetta ufficiale, dedicato agli ingressi in Italia per tirocini formativi. Il decreto ha fissato a 5000 il limite massimo di ingressi per il 2006, ripartiti tra regioni e province. Il ministero, in particolare, ha spiegato in una nota che "ai fini dell'ingresso per tirocinio formativo e di orientamento non è richiesto un nulla osta al lavoro. Il visto d'ingresso per motivi di studio o di formazione viene rilasciato direttamente dalla rappresentanza diplomatico-consolare". Il datore di lavoro (pubblico o privato) che promuove i tirocini dovrà quindi presentare la domanda per ottenere il visto direttamente ai consolati italiani nei paesi d'origine dei cittadini extracomunitari, allegando i progetti di tirocinio. I progetti devono avere ottenuto, preventivamente, il visto delle Regioni, che sono competenti sulla materia.

Al cittadino extracomunitario che viene in Italia per un tirocinio viene concesso un permesso di soggiorno per motivi di studio. Tale permesso potrà essere convertito in permesso per motivi di lavoro, se alla fine del tirocinio, lo stesso datore di lavoro o un altro è disposto ad assumere il tirocinante. La conversione è però possibile soltanto nell'ambito delle quote stabilite nel Decreto flussi, che per il 2006 sono 2000.

(9 ottobre 2006)

ROMA - 50 milioni di € per l' inclusione degli immigrati 
Un Fondo ad hoc presso il Ministero della Solidarietà Sociale. Ferrero: "Per la prima volta un provvedimento che non si occupa di contrasto all'irregolarità, ma di inclusione sociale" 

Nella Finanziaria varata dal Governo c'è anche un "Fondo per l' inclusione sociale degli immigrati" da 50 milioni di euro l'anno. Verrà istituito presso il ministero della Solidarietà Sociale, che lo gestirà insieme a quelli delle Pari Opportiunità, della Famiglia e della Salute.

Il Fondo è previsto dall'art.199 della Finanziaria.

"Nelle more della definizione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale, - si legge al primo comma - al fine di affrontare situazioni locali di degrado sociale ed abitativo, con particolare riguardo alle condizioni dei migranti e dei loro familiari, è istituito presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato "Fondo per l'inclusione sociale degli immigrati", al quale è assegnata la somma di 50 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Fondo è gestito di concerto con il Ministro per i diritti e le pari opportunità per le materie di sua competenza".

"Gli atti e i provvedimenti concernenti l'utilizzazione del predetto fondo - recita il secondo comma dell'articolo - sono adottati dal Ministro della solidarietà sociale di concerto con il Ministro delle politiche per la famiglia e con il Ministro della salute.

Ieri ha parlato del Fondo per l'inclusione degli immigrati anche il ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero. "È la prima volta - ha spiegato durante il question time alla Camera - che non si affronta l'immigrazione solo sul versante del pur necessario contrasto all'irregolarità e che, invece, si istituisce un capitolo apposito per interventi finalizzati a favorire l'inclusione sociale". 

(5 ottobre 2006)

ROMA - Il progetto Amato? Nel 2000 fu un flop
Cinquemila lavoratori albanesi certificati, selezionati tra 30 mila. Sicuri, sicurissimi, lavoratori doc. Solo in 1.500 riuscirono ad entrare in Italia. Ma non su richiesta dei datori di lavoro: gli imprenditori che accettarono di pescare i loro futuri lavoratori da una lista creata all'estero furono sì e no una sessantina. Era l'epoca dei progetti mirati sulle liste nei consolati, quelle su cui oggi punta il ministro dell'interno Giuliano Amato per riformare la legge sull'immigrazione Bossi-Fini. «Apriremo liste in tutti i paesi di origine degli immigrati», ha assicurato il ministro. Come andrà a finire lo si sa già, basta avere buona memoria: un fallimento.

Correva l'anno 2000, vigeva la legge Turco-Napolitano e il «problema», allora, si chiamava ancora Albania. Le sfide su cui si scervellavano gli esperti erano, invece, sempre le stesse: come si fa a fermare l'ingresso di clandestini? Come si può favorire l'incontro legale tra lavoratori stranieri e imprenditori italiani? Si pensò così di tirare in ballo l'Organizzazione mondiale delle migrazioni (Oim), incaricata dal ministero del Lavoro di creare una lista di lavoratori albanesi selezionati da «offrire» agli imprenditori italiani. Niente di nuovo, per la verità: le liste presso i consolati a cui i candidati all'immigrazione in Italia potevano iscriversi specificando le proprie competenze, nella speranza che qualche imprenditore andasse a spulciarle, erano previste già dalla legge Turco-Napolitano. Anzi, a ben guardare, erano state inserite per la prima volta nientemeno che nella legge dell'86, e poi abolite con una circolare nell'89.
Alle prese con il primo vero flusso massiccio di immigrati che riuscivano a raggiungere le coste italiane sfuggendo a ogni controllo, l'Italia varò il «Progetto Albania». Costo: circa 700 milioni di lire. Le categorie di lavoratori da selezionare furono estratte dal rapporto annuale dell'Unioncamere: infermieri, cuochi, baristi, muratori, carpentieri, falegnami e così via. Per trentatré settori. Prerequisito per partecipare alle selezioni, la conoscenza dell'italiano. Tra giugno 2000 e ottobre 2001 arrivarono 28 mila domande da tutta l'Albania. La selezione fu spietata: su 12.229 lavoratori albanesi che effettivamente si presentarono all'intervista raggiunsero un esito positivo in 5.417. Il 56% fu scartato, fregato soprattutto dalla scarsa conoscenza dell'italiano. Insomma, alla fine di questa lunghissima trafila ci sarebbe da giurare che tra i selezionati ci fosse il re dei carpentieri. 
Ma i padroncini del nord, verso cui mirava principalmente il progetto, non gradirono. A nulla valsero gli incontri mirati con gli imprenditori e l'interessamento del ministero. «Anche se si trattava di lavoratori garantiti, gli imprenditori in qualche modo non si fidavano. Forse non erano ancora pronti. Fatto sta che l'assunzione, soprattutto nelle piccole aziende, funziona in un altro modo: lavora per me uno straniero che mi dice di quanto è bravo suo fratello. Quella è la vera garanzia. Dopodiché, in via teorica, il sistema delle liste può funzionare. Ma non può essere l'unica strada: bisogna studiare strumenti flessibili e soprattutto un ventaglio molto vario di possibilità di ingresso legale. Solo in questo modo si può riuscire a superare un impianto repressivo, centri di permanenza compresi», spiega Ugo Melchionda, project manager dell'Oim. 
Morale della favola: solo sessanta tra i lavoratori selezionati riuscirono ad arrivare in Italia su richiesta di un datore di lavoro. A quel punto, visto che la quota del decreto flussi di quell'anno per gli albanesi era di 1.500 persone, si pensò di dedicare tutto lo spazio a questi superselezionati. I quali, per venire nel nostro paese, dovettero pure «autosponsorizzarsi». Arrivarono grazie a un permesso di soggiorno per ricerca di lavoro che la Turco-Napolitano già prevedeva. Insomma, quello strumento che oggi tutti chiedono a gran voce e che invece la bozza Amato neanche prevede perché considerato troppo avanzato.
D'altronde la proposta del ministro dell'interno - che pare sia stata partorita dopo quattro mesi di duro lavoro nelle stanze del Viminale - in realtà è, quasi dall'inizio alla fine, una riedizione del passato. Un brutto passato. «Il fatto è che si tratta di una proposta che non sposterà i numeri - osserva Sergio Briguglio, studioso delle politiche migratorie, da anni attento osservatore di quelle italiane - io sono per la complementarietà degli strumenti. Non ho niente contro le liste o la sponsorizzazione pubblica. Ma non basta. O si capisce che l'incrocio fra domanda e offerta avviene sul posto, sulla base della fiducia, e dunque si punta sulla ricerca di lavoro, dandogli grande spazio; oppure continuerai ad avere un'ampia fascia di aspiranti immigrati a cui lanci un messaggio: si entra solo clandestinamente».

(5 ottobre 2006)
ROMA - Ferrero, permesso per ricerca lavoro necessario 
Il permesso di soggiorno per ricerca di lavoro è un punto essenziale nell'ambito delle politiche sull'immigrazione per il ministro della solidarietà sociale, Paolo Ferrero. Lo ha detto lo stesso ministro, uscendo dalla commissione affari costituzionali del Senato dove si è parlato di decreto flussi. Per trasformare l'immigrazione clandestina in immigrazione regolare, ha spiegato all'Ansa il ministro, bisogna utilizzare "una pluralità di forme: la formazione in patria, lo sponsor e, appunto, il permesso di soggiorno per cercare lavoro". Un istituto quest'ultimo, ha sottolineato Ferrero, previsto dal programma dell'Unione. "Non esiste la formula magica - ha aggiunto il ministro - dalla cooperazione internazionale alla formazione, allo sponsor, al permesso temporaneo per ricerca di lavoro, sono diversi strumenti che si possono anche intrecciare fra di loro: uno può fare la formazione e poi chiedere un permesso temporaneo, può avere uno sponsor etc. Questo intreccio per me è un punto decisivo e sono tute cose che sono nel programma con il quale l'Unione ha vinto le elezioni". "Il nodo da risolvere - ha detto ancora - è come far incontrare la domanda con l'offerta di lavoro, e questo non può essere risolto completamente nel Paese di origine".

(4 ottobre 2006)
ROMA - Ferrero, in dirittura arrivo decreto flussi bis al lavoro con amato su riforma Bossi-Fini 

Il decreto flussi bis, quello cioé che permetterà a circa 350 mila stranieri per i quali è stata fatta la domanda alle poste di poter venire a lavorare in Italia, è in dirittura d'arrivo: lo ha confermato il ministro della solidarietà sociale, Paolo Ferrero, che stamani è stato ascoltato dalla Commissione affari costituzionali del Senato. La stessa commissione, ha detto Ferrero, dovrebbe votare nel pomeriggio il provvedimento del governo. E' quindi verosimile, secondo Ferrero, la previsione di esaminare le domande entro l'anno, fatta due giorni fa dal ministro del'interno Giuliano Amato. Altrettanto verosimile, secondo il titolare della solidarietà sociale, è la "scadenza" di ottobre prevista da Amato per la presentazione del testo di riforma della legge Bossi-Fini: "stiamo lavorando insieme al Viminale" ha concluso Ferrero.

(4 ottobre 2006)
ROMA – Ecco la riforma dell'immigrazione

Dalla programmazione triennale agli ingressi con lo sponsor. Le novità principali in un documento presentato dal ministro Amato. 

Programmazione dei flussi triennale, ingressi con lo sponsor, permessi di soggiorno più lunghi. Gli aspetti principali della riforma del Testo unico dell'Immigrazione messa in cantiere dal governo sono illustrati in un documento consegnato la settimana scorsa dal ministro dell'Interno Giuliano Amato alla Commissione Affari Costituzionali del Senato, che proponiamo a tutti i lettori di Stranieriinitalia.it.

Il documento illustra la strategia dell'esecutivo prendendo le mosse dai provvedimenti già varati. Si citano lo schema di decreto che rende più facili i ricongiungimenti familiari e quello che ha abbassato da sei a cinque anni per chiedere la carta di soggiorno. Il documento si sofferma quindi sulla riforma della cittadinanza, "che da sola non risolve tutti i problemi dell'integrazione, ma certamente può aiutare a farlo. Soprattutto se la sua attribuzione è comunque subordinata alla verifica della reale integrazione linguistica e sociale dello straniero" . Riguardo alle modalità di questa verifica, il governo conta "molto su un approfondito dibattito in Parlamento". 
Si passa quindi alla Riforma del testo unico sull'immigrazione, a aprtire dai flussi d'ingresso. "Si intende rendere triennale la programmazione delle quote", pur permettendo una "revisione annuale attraverso una procedura snella". Il presidente del Consiglio "potrà infatti emanare singoli provvedimenti di adeguamento delle quote, aumentandole ma anche riducendole". Un ruolo importante nella programmazione verrà affidato alle Regioni, soprattutto a quelle che organizzano programmi di formazione nei Paesi d'Origine.

I lavoratori altamente qualificati, avranno un canale d'ingresso privilegiato. "L'articolo 27 (ingressi fuori quota n.d.r.) dell'attuale legge non basta. I talenti nei campi della ricerca e della scienza, della cultura e dell'arte, dell'imprenditoria, dello spettacolo e dello sport saranno ulteriormente agevolati nell'ingresso e nel soggiorno del nostro Paese, al di fuori delle quote fissate per i flussi". Per loro è prevista "la concessione veloce di un permesso di soggiorno aperta della durata massima di 5 anni". 
Per i lavoratori generici resterà la chiamata diretta, ma andrà messo a punto "un sistema di liste presso le nostre rappresentanze diplomatiche" per creare "una sorta di collocamento all'estero". Le liste potranno essere consultate via internet presso gli Sportelli unici per l'immigrazione dai datori di lavoro, che potranno scegliere e chiamare il lavoratore più adatto alle loro esigenze. 
In alternativa, i datori di lavoro potranno rivolgersi agli sponsor, soggetti che possono far entrare lavoratori stranieri offrendo garanzie per l'assicurazione al SSN, i mezzi di sussistenza ecc. In questi casi al lavoratore verrà concesso un "permesso per inserimento" della durata di una anno. Lo Sponsor affiderà il lavoratore a un imprenditore e se dopo un periodo di prova questi deciderà di assumerlo, il permesso per inserimento verrà convertito in un permesso per lavoro subordinato. Se non ci sarà l'assunzione il lavoratore tornerà sotto la garanzia dello sponsor, che potrà aiutarlo a trovare un altro lavoro. Se non ce la farà entro, dovrà tornare in patria. 
La riforma riguarderà anche i permessi di soggiorno. Innanzitutto si prevede l'eliminazione dei permessi per soggiorni brevi (inferiori ai 90 giorni), alleggerendo gli interessati e lo Stato da procedure burocratiche eccessive. "Le esigenze di sicurezza interna - spiega il documento - potranno essere garantite da una semplice dichiarazione di presenza". 
Si allungherò la durata degli altri permessi. "I permessi legati a lavori a tempo determinato potrebbero essere rilasciati per uno o due anni (non, come avviene oggi, per una durata pari a quella del relativo contratto di lavoro); quelli rilasciati per contratti a tempo indeterminato potrebbero invece durare tre anni (oggi sono due)". Il rinnovo "potrebbe essere rilasciato per un periodo pari al doppio di quello previsto per il primo rilascio". 
Verrà inoltre portata da sei mesi a una anno la durata del permesso "per attesa occupazione" e questo potrà essere rinnovato per una altro anno se lo straniero dimostra di disporre di un reddito annuo non inferiore all'importo dell'assegno sociale". Verrà poi estesa la possibilità di rilasciare "permessi premiali" agli immigrati che denunciano gravi reati a loro danno, "per intervenire con più efficacia sullo sfruttamento". 
La riforma del Testo unico vuole anche favorire la collaborazione dell'immigrato colpito da un provvedimento di espulsione, con programmi di "rimpatrio volontario e assistito", finanziati da un "fondo nazionale rimpatri"che prevedono anche una riduzione del divieto di reingresso in Italia per chi collabora. Il documento definisce inoltre "cruciale" aumentare gli accordi di riammissione. Quanto ai Cpt, andrebbero rimpiazzati da due distinte tipologie di strutture. Da una parte un limitato numero di "Centri per l'esecuzione dell'espulsione", per i "soggetti più inclini all'illegalità e di più elevata pericolosità", dall'altro "strutture di accoglienza vera e propria" riservate al soccorso dei clandestini sbarcati o comunque individuati in condizioni irregolari e di bisogno.


Scarica 
NOTE PER LA RIFORMA DEL TESTO UNICO DELL'IMMIGRAZIONE 

(3 ottobre 2006)

ROMA – Flussi: Amato,per Natale esaminate tutte domande 
Entro natale "contiamo di poter esaminare tutte le domande" presentate per il decreto flussi. Lo ha annunciato il Ministro dell'Interno Giuliano Amato, rispondendo, durante la trasmissione di Augias "Le storie", alla domanda di un cittadino extracomunitario, ospite in studio. Il ministro ha spiegato che a causa di una "legge difettosa" si sono accumulate alle poste "migliaia di domande" che devono essere valutate attraverso uffici che, ha detto il Ministro, "non vi dico in che condizioni ho trovato". Per questo Amato ha chiesto aiuto alle associazioni private che si occupano di immigrazione ed ha "addirittura fatto arrabbiare i sindacati del ministero dell'Interno chiedendo alla guardia di finanza di prestare non meno di tre finanzieri a Prefettura per guardare le domande". Ed ora, ha concluso, "contiamo nell'arco dei prossimi tre mesi di riuscire a guardarle tutte".

(2 ottobre 2006)
Internazionale

SPAGNA - Spagna imporrà moratoria a Bulgari e Romeni 
Il ministro degli esteri spagnolo Miguel Angel Moratinos ha oggi detto che Madrid imporrà una moratoria di due anni alla libera circolazione dei lavoratori di Bulgaria e Romania, due paesi che entreranno a far parte dell’Ue all’inizio del 2007. La decisione è parte di una politica "chiara" del governo spagnolo, ha spiegato Moratinos nel corso di un incontro con i giornalisti, che è già stata applicata anche agli altri paesi che si sono in passato aggiunti ai Quindici.

(31 ottobre 2006)

ROMA - Conclusioni della riunione dei Ministri dell´Interno di Francia, Germania, Italia, Polonia, Spagna e Regno Unito - Stratford-upon-Avon, 25 e 26 ottobre 2006

Riunione dei Ministri dell´Interno di Francia, Germania, Italia, Polonia, Spagna e Regno Unito - Stratford-upon-Avon, 25 e 26 ottobre 2006
I Ministri dell´Interno di Francia, Germania, Italia, Polonia, Spagna e Regno Unito si sono incontrati a Stratford-upon-Avon, Regno Unito, il 25 e 26 ottobre 2006 per concordare azioni in materie di reciproco interesse nei settori della migrazione, del terrorismo e del crimine organizzato.

Questo gruppo informale del G6 si è incontrato nuovamente per continuare a confrontare le opinioni e individuare azioni concrete da adottare allo scopo di migliorare la sicurezza dei cittadini. Il G6 non è un organismo europeo ma, oltre a migliorare la cooperazione pratica tra i suoi Stati membri, può altresì fornire degli spunti utili e costituire un forum per far convergere le idee nel più ampio settore della libertà, sicurezza e giustizia.(1)

I Ministri hanno espresso il loro apprezzamento per gli ottimi progressi realizzati dopo l´ultima riunione del 22-23 marzo a Heiligendamm (Germania) e hanno approvato, in particolare:

• Il lavoro teso a sviluppare una strategia comune per migliorare le riammissioni, comprese le informazioni congiunte, in particolare per far sì che i Paesi terzi rilascino correttamente i documenti di viaggio;
• Un costante scambio di opinioni e un lavoro sui contratti per l´integrazione o sui provvedimenti riguardanti gli immigrati, nonché sullo scambio di informazioni per quanto riguarda il dialogo con le comunità musulmane, compresi i corsi di lingua e una formazione culturale e sociale delle società di accoglienza riservati agli immigrati arrivati recentemente;
• Progetti volti ad approfondire la cooperazione per contrastare il traffico di esseri umani, che verranno sviluppati a livello operativo dopo la riunione di Stratford;
• Progressi per migliorare la cooperazione a livello operativo ed il dialogo con i Paesi africani, compresi i progetti per raccogliere le informazioni su un data base a livello centrale;
• Sforzi per migliorare la cooperazione in materia di monitoraggio unitamente ad un esame dell´utilizzo di internet da parte di organizzazioni terroristiche, compresa la conferenza ben riuscita che si è svolta a settembre a Berlino;
•  Scambio continuo di informazioni tra i Paesi del G6 su sospetti terroristi;
• Il costante sviluppo di squadre congiunte di assistenza in caso di gravi attentati terroristici;
• Un modello per migliorare la cooperazione tra gli ufficiali di collegamento nei Balcani occidentali, da sviluppare ulteriormente dopo Startford.

Allo scopo di sviluppare ulteriormente alcuni di questi aspetti e alla luce delle nuove sfide, i Ministri hanno discusso sui modi per migliorare la cooperazione nei settori dell´antiterrorismo, dell´integrazione, del crimine organizzato e del controllo delle migrazioni.

1. Lotta contro il terrorismo
I Ministri hanno convenuto che il terrorismo necessita di una risposta individuale e collettiva come nazioni, in quanto continua a rappresentare una minaccia molto significativa e costante per i cittadini di tutti i Paesi. Condividiamo un dovere comune che è quello di contrastare il terrorismo e di condannare, in maniera inequivocabile, chi è coinvolto in azioni terroristiche. Non vi può essere nessuna scusante o giustificazione per un assassinio terroristico.

I Ministri concordano quindi di prendere le seguenti azioni specifiche per contrastare questa minaccia:

• Lavorare allo scopo di prevenire i prossimi attentati terroristici concordando azioni atte ad individuare le eventuali minacce e a consigliare adeguate risposte;
• Migliorare la cooperazione nel monitorare e nell´analizzare l´uso di internet da parte di organizzazioni terroristiche, compreso il sostegno al progetto tedesco “controlla il web” al fine di creare un ambiente sempre più ostile per i terroristi;
• Condividere le ricerche in atto sugli esplosivi, in particolare sugli esplosivi liquidi, e sostenere maggiormente i finanziamenti UE;
• Supportare il lavoro sulla tracciabilità degli esplosivi e sul sistema di allerta rapido sugli esplosivi di cui si è persa traccia;
• Incoraggiare la UE a mantenere un alto livello di protezione in termini di sicurezza presso gli aeroporti europei, migliorare la ricerca per nuovi strumenti tecnici di controllo e adoperarsi affinché tali standard siano adottati da tutti.

I Ministri hanno sottolineato l´importanza che deve essere riservata alle esigenze delle vittime del terrorismo ed hanno concordato di condividere l´esperienza su come sostenerle al meglio.

Hanno altresì concordato di continuare il programma delle visite reciproche di informazione ai centri nazionali dell´antiterrorismo sulla base del successo della prima di queste visite in Germania nell´ottobre del 2006.

2. Promuovere l´integrazione
Pur riconoscendo le varie situazioni prevalenti in ognuno dei loro Paesi, i Ministri hanno sottolineato il loro impegno per fornire le necessarie condizioni per una integrazione ottimale di tutte le comunità nelle loro società. Eventi recenti nei Paesi del G6 hanno dimostrato la necessità di sfidare e di sradicare idee e ideali fuorvianti ed estremisti, in particolare sviluppando, nell´ambito dell´impegno tra civiltà, culture e religioni, un dialogo costruttivo di valori con le comunità musulmane per dissipare ogni dubbio sul fatto che la lotta contro il terrorismo sia un conflitto con l´Islam.

Facendo seguito agli intensi scambi di informazioni sui programmi di integrazione concordati ad Heiligendamm, i Ministri hanno convenuto di:

• Tenere una conferenza allo scopo di creare un forum per incoraggiare il dialogo ed il dibattito tra le agenzie di servizio pubblico e le comunità musulmane;
• Effettuare regolari scambi di informazioni tra gli Stati membri sui programmi di lavoro con le comunità musulmane;
• Adottare idonee misure, quali spettacoli di strada e campagne sui mass media  nelle città europee per incoraggiare i giovani musulmani a sostenere i valori democratici e a diffondere efficaci argomentazioni contro la giustificazione estremistica del terrorismo. Tali misure si rivolgeranno ad un pubblico giovanile, compresi i testimonials di modelli “secular Muslim” per dimostrare le possibilità per i giovani musulmani di aver successo nelle moderne società europee. 
• Sostenere la costante attuazione della strategia UE sulla radicalizzazione e sul reclutamento.

3. Lottare contro il crimine organizzato
I Ministri hanno sottolineato che la lotta contro il crimine organizzato continua ad essere una priorità assoluta. Il traffico di esseri umani, droga,  armi e di altri beni illeciti da parte di gruppi organizzati rappresenta una minaccia significativa e contribuisce al crimine sia all´interno della UE, che nei Paesi lungo le rotte del traffico. I Ministri hanno convenuto che, al fine di prevenire e ridurre i danni provocati da tali attività, sussistono reali vantaggi nel contrastare il crimine organizzato fuori dai confini della UE e ciò anche attraverso un ulteriore miglioramento della cooperazione operativa tra gli ufficiali di collegamento e il rafforzamento delle locali forze di polizia.

I Ministri hanno concordato di adottare le seguenti azioni:

• Effettuare operazioni congiunte per contrastare il traffico di esseri umani, cominciando con un seminario di esperti che si terrà a novembre in Polonia;
• Sviluppare e individuare un modello di cooperazione tra gli ufficiali di collegamento dei Paesi del G6 nei Balcani occidentali per riunire le risorse e condividere i dati di intelligence;
• Intraprendere operazioni congiunte per contrastare il traffico di droga sulla costa occidentale dell´Africa, oltre ai progetti esistenti riguardanti il Nordafrica usando, qualora necessario, il Centro operativo di analisi in mare (Narcotics);
• Presentare un piano di azione per individuare il crimine organizzato nell´Europa orientale e del sud-est, compreso il crimine organizzato in Russia, a completamento del lavoro UE già esistente in tale settore.

I Ministri hanno sottolineato la necessità di strutture efficaci a livello UE per avvalorare gli sforzi degli Stati membri nella lotta contro il crimine organizzato. In particolare hanno ribadito il loro impegno per una rapida conclusione dei negoziati della seconda generazione del Sistema Informativo Schengen e del Sistema Informativo sui Visti. Hanno notato i ragguardevoli risultati di istituzioni quali Europol ed Eurojust ed hanno sottolineato il loro sostegno ad entrambi. Ma hanno altresì evidenziato la necessità di continuare a riformare Europol allo scopo di migliorare la sua capacità di produrre analisi di qualità sulla minaccia del crimine organizzato ed hanno sottolineato l´importanza di un miglior coordinamento tra gli organismi UE delle forze di polizia, compresa Frontex, in particolare per individuare argomenti di rilievo quali l´immigrazione illegale.

I Ministri hanno altresì notato che l´evasione dell´IVA costa agli Stati membri milioni in termini di mancato reddito ed aiuta a finanziare il crimine organizzato. Concordano quindi sulla necessità di individuare dei modi per migliorare la cooperazione pratica tra loro e per sviluppare, con i colleghi della Finanza, una risposta da parte delle forze di polizia su questo argomento.

Immigrazione
I Ministri, richiamando il principio della solidarietà europea nella gestione comune delle frontiere esterne, hanno sottolineato il loro impegno nel controllare le migrazioni e nel contrastare l´immigrazione illegale, in particolare alle frontiere esterne della UE sia marittime, che terrestri, ed hanno chiesto a Frontex di fornire loro la necessaria assistenza per coordinare razionalmente le azioni, a livello UE, in questo settore. Hanno concordato che l´Approccio Globale UE alla Migrazione dovrebbe continuare a rappresentare la base della strategia internazionale ed hanno evidenziato la necessità di impegnarsi con i Paesi terzi per creare le potenzialità atte a gestire le migrazioni e a promuovere il dialogo. A tal fine, hanno sottolineato la necessità di proseguire sulla base dei risultati della conferenza di Rabat e dell´importanza della prossima conferenza ministeriale UE-Africa sulla cooperazione allo sviluppo che si terrà in Libia e che sosterrà lo sviluppo di una risposta coerente e bilanciata alle sfide poste dalla gestione dei flussi migratori tra i due continenti nell´ottica della cooperazione e della responsabilità condivisa.

I Ministri hanno ribadito la necessità di fare di più per contrastare le rotte illegali, clandestine usate dagli immigrati irregolari dall´Africa verso la UE e le rotte usate da chi entra nella UE partendo da ben oltre le frontiere orientali terrestri. I Ministri hanno convenuto le seguenti azioni specifiche per rispondere alle sfide poste dall´immigrazione illegale:

• Istituire un´unità di analisi congiunta per smantellare le attività delle reti dell´immigrazione illegale e dei trafficanti di uomini sulle rotte provenienti dall´Africa ((Est, Nord e subsahariana) condividendo sistematicamente i dati di intelligence sull´attività via mare tra Libia e Paesi della UE,
• Proporre un gruppo di lavoro presso Europol per raccogliere ed analizzare tutte le informazioni riguardanti le reti criminali collegate all´immigrazione illegale ed al traffico di esseri umani dall´Africa Occidentale e dal Nordafrica e dai Paesi confinanti del Partenariato europeo allo scopo di smantellare questi gruppi criminali organizzati;
• Dirigere gli sforzi UE per mediare gli accordi regionali con i Paesi terzi in Africa al fine di contrastare l´immigrazione illegale via mare;
• Fornire alla Commissione Europea un assistenza di esperti per concludere accordi di riammissione mirati ed efficaci con i Paesi terzi;
• Collaborare con altri Stati membri della UE su un programma per la creazione di potenzialità del GDISC (Direttori Generali dei Servizi Immigrazione) rivolto all´Ucraina per una efficace risposta al transito irregolare di immigrati.

I Ministri hanno sottolineato l´importanza di adoperare nuove tecnologie per rafforzare la sorveglianza alle frontiere e i controlli, compreso lo scambio di informazioni sui passeggeri. Hanno altresì accolto con favore il quadro di riferimento generale, così come indicato nel documento franco-tedesco, per una più stretta cooperazione nei settori dell´immigrazione e dell´asilo ed hanno concordato di analizzarlo ulteriormente allo scopo di giungere ad una comune impostazione dal G6 al GAI di dicembre e ai Consigli europei.

Forze di polizia internazionali
I Ministri hanno concordato sull´importanza di azioni concertate a livello UE allo scopo di creare infrastrutture di polizia efficaci nei Paesi terzi in particolare in situazioni post conflitto. Hanno concordato di considerare i modi per proseguire le azioni già esistenti in tale settore a livello UE, attraverso un miglior coordinamento e miglioramento della risposta. E´ stato concordato che la prossima Presidenza italiana porterà avanti questo aspetto alla prossima riunione del G6.

------

(1) Gli altri Stati membri della UE e la Commissione Europea sono perfettamente al corrente delle discussioni del G6. Se vi sono proposte a livello UE, queste verranno negoziate da tutti gli Stati membri nel modo abituale.

(26 ottobre 2006)

BRUXELLES – UE: Olanda contro lavoratori romeni e bulgari ministro vuole restrizioni a ingresso dopo adesione 2 paesi a UE

Il ministro agli Affari sociali olandese, Henk Van Hoof, ha chiesto oggi in Parlamento l'imposizione di restrizioni all'ingresso di immigrati bulgari e romeni dopo la prevista adesione dei due paesi nell'Unione europea il primo gennaio prossimo. In particolare, secondo l'agenzia di stampa olandese Anp, Van Hoof ha auspicato per questi lavoratori l'imposizione di misure transitorie che prevedono permessi di lavoro per almeno due anni, come avviene per i lavoratori polacchi. Londra, che aveva deciso per prima di aprire ai nuovi arrivati dall'Est dopo il primo allargamento a 25, questa settimana ha annunciato lo stop ai lavoratori di Romania e Bulgaria. L'esempio sarà seguito anche dall'Irlanda, che pure aveva dato il via libera all'arrivo dei lavoratori dall'Est nel 2004. Per restrizioni si sono pronunciati anche Danimarca e Austria. Solo la Polonia, la Finlandia, la Slovacchia, l'Estonia e la Lettonia hanno finora annunciato che non metteranno divieti all'ingresso dei lavoratori romeni o bulgari.

(26 ottobre 2006)

Fortress Europe - Immigrati morti alle frontiere dell’Europa Almeno 5.544 i migranti morti lungo i confini del Vecchio Continente dal 1988 ad oggi, due terzi sono annegati nelle acque del Mediterraneo

Fortress Europe è una rassegna stampa che dal 1988 ad oggi fa memoria delle vittime della frontiera: 5.544 le morti documentate, tra cui 1.803 dispersi. Sono soprattutto naufragi, ma anche incidenti stradali di tir carichi di uomini nascosti insieme alle merci. È il caldo nel Sahara o le nevi dei valichi montuosi, sono le mine dei campi di Evros, in Grecia, sono gli spari della Guardia civil, dell’esercito turco o della polizia in Libia. Per chi viaggia da sud, in un modo o nell’altro, di frontiera non è difficile morire.
Vai all’articolo originale con i link
Vedi anche il bollettino migranti 

Morire di frontiera. Accade da vent’anni lungo i confini dell’Europa. Sono soprattutto naufragi, ma non mancano incidenti stradali, morti di stenti nel deserto come tra le nevi dei valichi montuosi, piuttosto che uccisi da un’esplosione negli ultimi campi minati in Grecia, dagli spari dell’esercito turco o dalle violenze della polizia in Libia. Fortress Europe è una rassegna stampa che dal 1988 ad oggi fa memoria delle vittime della frontiera: 5.544 morti documentate, tra cui si contano 1.803 dispersi.

Nel Mar Mediterraneo sono annegate 4.363 persone. Quasi la metà delle salme (1.803) non sono mai state recuperate. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, la Tunisia, Malta e l’Italia le vittime sono 1.873, tra cui 1.135 dispersi. Lungo le rotte che vanno dal Marocco e dalla Mauritania alla Spagna, puntando verso le isole Canarie o attraversando lo stretto di Gibilterra, sono morte 1.469 persone e 281 risultano disperse. Nell’Egeo invece, tra la Turchia e la Grecia, hanno perso la vita 408 migranti, tra i quali si contano 168 dispersi. Infine, nel Mare Adriatico, tra l’Albania, il Montenegro e l’Italia, negli anni passati sono morte 474 persone, delle quali 136 sono disperse.

Il mare non si attraversa soltanto su imbarcazioni di fortuna, ma anche sui mercantili, dove spesso viaggiano molti migranti, nascosti nella stiva o in qualche container. Ma le condizioni di sicurezza restano bassissime: 139 le morti accertate per soffocamento o annegamento, dei quali 83 risultano dispersi in due soli naufragi.

Viaggiando nascosti nei tir hanno perso la vita in seguito ad incidenti stradali, per soffocamento o schiacchiati dal peso delle merci 230 persone, in Albania, Francia, Germania, Grecia, Turchia, Inghilterra, Irlanda, Italia, Olanda, Spagna e Ungheria.

Per chi parte dalla Libia, il primo ostacolo da attraversare non è il mare, ma il deserto del Sahara. Lo si fa viaggiando in gruppi di trenta su dei pick-up che battono le piste tra Sudan e Libia o tra Niger e Libia. Stando alle testimonianze dei sopravvissuti, quasi ogni viaggio conta i suoi morti. Le 146 vittime censite dalla stampa potrebbero quindi essere solo una sottostima.

In Libia inoltre si registrano gravi episodi di violenze contro i migranti. Non esistono dati sulla cronaca nera, ma è noto che nelle sommosse anti stranieri esplose nel settembre 2000 a Zawiyah, nel nord-ovest del Paese, vennero uccisi almeno 560 migranti.

In Grecia, al confine nord-orientale con la Turchia, nella provincia di Evros, esistono ancora i campi minati. Qui, tentando di attraversare a piedi il confine, sono rimaste uccise 88 persone.

Infine almeno 51 migranti sono annegati attraversando fiumi che delimitano la frontiera tra Croazia e Bosnia, tra Turchia e Grecia, tra Slovacchia e Austria, tra Slovenia ed Italia. E 34 persone sono morte di freddo percorrendo a piedi valichi della frontiera in Turchia, Grecia, Italia e Slovacchia. Nascoste sotto i treni che attraversano il tunnel della Manica per raggiungere l’Inghilterra hanno perso la vita 20 persone, cadendo lungo i binari o rimanendo fulminati scavalcando la recinzione del terminal francese. A Ceuta e Melilla, le due enclave spagnole in Marocco, sono morte 20 persone, uccise dal fuoco della Guardia civil e della polizia marocchina, o cadute scavalcando le recinzioni che delimitano il confine. Le forze dell’ordine hanno ammazzato almeno 9 persone, la maggior parte in Turchia, ma anche a Cipro e nella ex Jugoslavia. Infine 5 persone sono morte assiderate, viaggiando nascoste nel vano carrello di aerei diretti negli scali europei.

(
23 ottobre 2006)
ALBANIA - Nuova legge a difesa degli emigrati 
Approvato dal governo albanese il disegno di legge sull'emigrazione, che prevede molte novità, tra le quali la regolazione dei flussi in uscita dal paese, la protezione degli emigrati e la prevenzione dell'emigrazione clandestina. Previsti anche incentivi e sgravi fiscali per chi decide di rientrare in patria. In via di definizione accordi bilaterali con Grecia e Italiadi Irida Cami 
Il Consiglio dei ministri di Tirana ha approvato il disegno di legge "sull'emigrazione dei cittadini albanesi per motivi di impiego" promosso dal ministro del lavoro Kosta Barka. Per la prima volta si cerca di delineare un preciso rapporto dello Stato con gli emigrati albanesi nel mondo o aspiranti tali. Il disegno legge prevede l'istituzione presso il ministero delle Pari opportunità di un Registro per gli emigrati nel quale verrà iscritto ogni cittadino albanese che emigra per motivi di lavoro e tutti gli emigrati rientrati in patria. L'obbiettivo vuole essere quello di avere dati certi sul numero degli albanesi che vivono fuori dal proprio paese e il conseguimento di una nuova politica migratoria, che prevede l'amministrazione dei flussi migratori in uscita dall'Albania, la protezione sociale ed economica degli emigrati e la prevenzione dell'emigrazione clandestina. 
Per gli albanesi che aspirano a lavorare all'estero, si prevedono corsi di preparazione e aggiornamento professionale, corsi di lingua e cultura del paese di accoglienza. Prima di pubblicare le offerte di impiego per l'estero, l'App (Agenzia privata di impiego), avrà l'obbligo di sottoporle al ministero del Lavoro per verificare la loro veridicità e correttezza. Il ministero avrebbe anche già individuato le risorse necessarie per far fronte alla spesa, che costituirà una voce a sé nel bilancio dello Stato.
Il pacchetto di misure riguarda anche i cittadini albanesi che decidono di rientrare definitivamente in patria. Per loro si prevede una serie di sgravi fiscali. Si cerca di incentivare il loro rientro escludendoli dalle tasse doganali per i beni mobili e le attrezzature necessarie per il lavoro che decidono di svolgere in patria. Verranno inoltre riconosciuti i contributi versati ai fini pensionistici per loro e i loro congiunti.
Il ministro albanese del Lavoro, Kosta Barka, autore del disegno di legge, da tempo si è impegnato per il raggiungimento di accordi bilaterali con i paesi dove la presenza degli emigrati albanesi è più massiccia. Il ministro ha dichiarato che l'accordo è in via di definizione con la Grecia e l'Italia. Secondo il ministero del Lavoro in questi due paesi vivono rispettivamente 670 mila e 460 mila emigrati albanesi. 


(18 ottobre 2006)

BELGIO - Belgio, boom di consiglieri municipali immigrati
Solo a Bruxelles ne sono stati eletti 150, su un totale di 663. Il 15% degli extracomunitari era iscritto nelle liste elettorali.

Per la prima volta in Belgio, durante le elezioni comunali, gli extracomunitari hanno potuto votare. Anche solo il 15% degli extracomunitari era iscritto sulle liste elettorali la novità ha portato a un forte aumento di eletti di origine straniera. Solo nella capitale Bruxelles sono stati eletti ben 150 consiglieri municipali stranieri, su un totale di 663. Si tratta di un cambiamento che rivoluziona la politica del paese.
Fra i neoeletti di origine straniera i più numerosi sono turchi o marocchini, ma ci sono anche molti africani, latinoamericani, pachistani e cinesi. Una mappa che descrive bene la gamma di nazionalità che vive nel Paese. Nessuno, eccezion fatta dell’estrema destra xenofoba fiamminga, contesta la presenza nelle istituzioni di questi politici di origine extracomunitaria.

A Saint-Josse, uno dei 19 comuni della capitale, è un belga di origine turca ad essere il personaggio politico più popolare. Si chiama Emir Kir.
Situazioni simili si presentano nelle grandi città della Vallonia e delle Fiandre. Succede a Charleroi, Liege, Anversa e Gand. Fra i politici immigrati "emergenti" sono molti coloro che riescono a posti molto ambiti nel panorama politico belga.

E’ un successo per i partiti democratici che da anni appoggiano l’apertura del mondo politico agli immigrati che risiedono nel paese. Il fenomeno coincide tra l’altro con un indebolimento del partito xenofobo di centro destra Vlaams Belang. All’indomani delle elezioni comunali e provinciali in Belgio la stampa, nella sua grande maggioranza, è concorde nell’affermare che "l’ascensione dell’estrema destra nel paese non è inesorabile". E’ questo uno dei titoli del quotidiano di Bruxelles: "Le Soir". 
L’esempio di Anversa, il grande centro portuale a nord del paese, è emblematico: i dati definitivi delle urne confermano che il partito fiammingo xenofobo Vlaams Belang (contro cui i partiti tradizionali hanno sempre fatto coalizione impedendogli di governare) deve cedere con il 33,5% dei voti la posizione di primo partito ai socialisti (Spa) del popolare sindaco Patrick Janssens che ha ottenuto il 35,2%.

Il partito xenofobo, che si presenta nelle Fiandre, la regione del nord del Belgio, perde inoltre voti rispetto alle elezioni regionali del 2004, e di conseguenza sembra tenere il cosiddetto ’cordone sanitario’ creato dai partiti tradizionali per isolarlo. 
A questo si aggiunge un altro elemento importante secondo gli analisti belgi: il Vlaams Belang cresce soprattutto nei piccoli centri ottenendo globalmente il 15,5% dei voti, mentre resta fermo in grandi città come Anversa, Malines e Gand dove ha invece è in calo dell’1,5%.

(13 ottobre 2006)

PARIGI - Francia, legge contro matrimoni forzati 

Il Parlamento francese ha rafforzato i mezzi di lotta contro i matrimoni 'bianchi', forzati o di convenienza adottando oggi in via definitiva, con un ultimo voto dei deputati, una legge sul controllo della validità delle nozze. La legge rende obbligatorio il controllo dell'identità degli aspiranti sposi e prevede una loro audizione in caso di dubbi sul loro libero consenso o sulla fondatezza e solidità del progetto matrimoniale. Il testo pone altresì l'accento sulla verifica della validità dei matrimoni celebrati all'estero, che saranno preceduti da un'audizione dei nubendi davanti alle autorità consolari, a meno che queste già non dispongano di tutte le informazioni necessarie per escludere il rischio di nozze forzate o di convenienza. Dopo l'audizione potranno essere eccepite riserve o anche avviata una procedura di opposizione. La legge semplifica inoltre la procedura di verifica degli atti di stato civile avvenuti all'estero. Proposto dal ministro della Giustizia Pascal Clement, il testo risponde alla preoccupazione di impedire la "deviazione del fondamentale istituto del matrimonio a fini migratorii"; e integra le disposizioni legislative già votate nella legge del 2003 sull'immigrazione e in quella del marzo scorso sulle violenze coniugali. Durante l'esame in prima lettura, il 22 marzo scorso, Clement aveva precisato che le nozze tra francesi e stranieri celebrate in Francia erano aumentate del 62% tra il 1999 e il 2003; e che nel 2005 esse hanno rappresentato "50.000 dei 275.000 matrimoni celebrati in Francia", con in più "altri 45.000 matrimoni" celebrati all'estero. "In definitiva, un matrimonio su tre è un matrimonio misto", aveva detto il ministro. Il partito governativo Ump (destra) ha votato oggi in favore della legge, il Partito socialista (Ps, opposizione) contro, mentre comunisti e Udf (centristi) erano assenti.

(12 ottobre 2006) 
LONDRA - GB, sul velo islamico il paese si divide. Jack Straw, ex ministro degli Interni laburista, ha espresso la sua contrarietà all'uso del velo per le donne musulmane residenti in Gran Bretagna. Sulla questione il paese si è diviso. Muhammad Abul Kalam, portavoce del Forum per la salvezza musulmana, ha accusato Straw di fomentare l'islamofobia. Polemiche anche nel partito laburista. In dissenso con Straw il vice primo ministro John Prescott .

La Gran Bretagna si divide sul velo delle donne islamiche. Nei giorni scorsi Jack Straw, ex ministro degli Interni laburista, ha espresso la sua contrarietà all'uso del velo per le donne musulmane residenti in Gran Bretagna. Una dichiarazione che ha subito fatto esplodere una forte polemica: nella comunità musulmana, nel partito laburista e in genere nella società britannica, segnata nei rapporti con la minoranza musulmana dagli attentati alla metropolitana dello scorso anno.

Intanto sabato, a Liverpool, a una donna musulmana è stato strappato il velo da ignoti che la hanno urlato contro diversi insulti razzisti. Le comunità musulmane hanno denunciato altri episodi simili di intolleranza nel Paese e protestato in modo fermo contro Straw ma non tutti la pensano come Muhammad Abul Kalam, portavoce del Forum per la salvezza musulmana, che ha accusato Straw di fomentare involontariamente l'islamofobia e ha addebitato all'ex ministro la responsabilità di recenti episodi di razzismo. 
Per Ghayasuddin Sidiqui, leader del Parlamento musulmano, le reazioni della comunità islamica alle frasi di Straw sono sproporzionate e il deputato laburista ha fatto bene ad aprire il dibattito sul velo.
Le polemiche sono vivaci anche nel partito laburista. In dissenso con Straw si è espresso il vice primo ministro John Prescott: "Una donna vuole indossare il velo: perchè non dovrebbe farlo? E' una sua scelta", ha detto alla Bbc, aggiungendo di essere preoccupato per le strumentalizzazioni della polemiche che potrebbero venire da elementi estremisti.
D'accordo con l'ex ministro si sono dichiarati Harriet Harman, ministro per gli Affari costituzionali, e Phil Woolas, ministro delle comunità: "Le donne musulmane hanno tutto il diritto di indossare il velo", ha detto Woolas, "ma devono comprendere che la gente che non capisce la loro cultura può avere paura o nutrire timore".


(9 ottobre 2006)


CITTA' DEL MESSICO - Muro a frontiera, Fox chiedera' veto a Bush

Il governo messicano ha annunciato oggi che chiederà al presidente degli Stati Uniti George W. Bush di porre il veto sul provvedimento legislativo, approvato venerdì dal Congresso del suo paese che autorizza la costruzione di un muro di 1.200 chilometri alla frontiera tra i due paesi. Nel condannare fermamente tale decisione, il portavoce del presidente Vicente Fox, Ruben Aguilar, ha annunciato che Città del Messico ricorrerà a "canali diplomatici" per raggiungere questo obiettivo, ed aggiungendo che a questo fine è già stata inoltrata una nota al governo di Washington. "La decisione di innalzare un muro tra Messico e Stati Uniti complessivamente danneggia le relazioni bilaterali - ha dichiarato il portavoce - ed è contraria allo spirito di cooperazione che deve prevalere per garantire la sicurezza della frontiera comune". Ieri anche il presidente-eletto messicano Felipe Calderon si é mostrato critico nei confronti della misura, sottolineando che " gli ostacoli fisici non riducono l'immigrazione, ma producono solo più morti ingiuste". La costruzione del muro, già approvata in settembre dalla Camera, è passata venerdì in Senato, con 80 voti a favore e 19 contro.

(2 ottobre 2006)

LONDRA - GB: immigrati in centri accoglienza costano cari, rapporto 96 mila euro l'anno, 27 mila in piu' del costo di un detenuto 

Ospitare nei centri accoglienza un immigrato senza permesso di soggiorno costa caro: le spese a carico dei contribuenti ammontano a 64 mila sterline(96 mila euro) ogni anno, 27 mila in più rispetto alle spese che sono necessarie per detenere un qualunque malvivente. Secondo quanto riporta il quotidiano inglese Daily Mail, in Gran Bretagna ci sono 2,520 spazi di accoglienza, per la cui gestione e manutenzione il governo deve sborsare qualcosa come 160milioni di sterline all'anno. In base ad un rapporto pubblicato dal quotidiano, che ha permesso ai Tory di denunciare i fallimenti della politica sociale sostenuta dal governo laburista, l'onerosità del servizio è anche dovuta alla serie di misure preventive che il governo ha varato al fine di proteggere la dignità umana di coloro che non hanno ottenuto il permesso di asilo o che sono in attesa di una risposta. Le norme che regolano i centri di accoglienza parlano chiaro: all'immigrato deve essere garantita una sistemazione accogliente e sicura che gli permetta di godere di ampia libertà di movimento e di associazione. Ovviamente, concedere all'immigrato la possibilità di girovagare liberamente per il centro richiede uno staff specializzato preposto alla loro sorveglianza. "I costi sono spropositati: dovremmo solo provvedere ad offrire loro una sistemazione di base e non un alloggio che costa più di una camera in un albergo a 3 stelle", ha detto Andrew Green, direttore del "Migrationwatch", un think tank nazionale sull'immigrazione.

(2 ottobre 2006)

Asilo

ROMA - Scambio di informazioni tra gli Stati Ue. Andranno segnalate le misure adottate su immigrazione e asilo. Ogni anno la Commissione elaborerà una relazione generale sulla quale confrontarsi Cresce il coordinamento nell'Ue per le politiche sull' immigrazione e l'asilo. Il Consiglio dell'Ue vuole istituire un "meccanismo di informazione reciproca" sulle misure adottate dagli Stati membri, che possa diventare anche la base per un confronto tra la diverse posizioni in materia. 
È quanto prevede una decisione adottata la settimana scorsa dal Consiglio dell'Ue, secondo la quale gli stati membri devono comunicare "il prima possibile" alla Commissione europea e agli altri Stati membri "informazioni sulle misure che intendono adottare, o hanno recentemente adottato, nei settori dell'asilo e dell'immigrazione", se queste sono "di dominio pubblico" e possono avere (la valutazione è lasciata ciascun Stato) "un impatto significativo su diversi Stati membri o sull'Unione europea in generale". Potrebbe essere il caso, ad esempio, di una regolarizzazione, che permetterebbe agli stranieri residenti in uno stato membro di spostarsi liberamente, grazie al permesso di soggiorno, anche nel resto d'Europa. 
Per le comunicazioni di utilizzerà un modulo di segnalazione allegato alla decisione del Consiglio, che distingue tra "intenzioni politiche", "programmazioni a lungo termine", "normativa adottata o in fase di progetto", "decisioni definitive dei supremi organi giurisdizionali che applicano o interpretano disposizioni di diritto interno" e "decisioni amministrative che si ripercuotono su un numero di persone consistente". Lo scambio di informazioni avverrà sul web, attraverso una rete che sarà sviluppata e gestita dalla Commissione Europea. 
Ogni anno la Commissione elaborerà una relazione generale "per ricapitolare le principali informazioni comunicate dagli Stati membri", che verrà inviata al Parlamento europeo e al Consiglio. Su questo documento si svilupperà il dibattito sulle politiche nazionali in materia di asilo e immigrazione. "La decisione - si legge in un comunicato della Commissione Europea - sarà applicata in tutti gli Stati membri, ad eccezione della Danimarca. 

Scarica 
La decisione del Consiglio dell'Unione Europea 

(12 ottobre 2006)
L’UNHCR esorta gli stati dell’UE ad adottare i più alti standard in materia d’asilo
In occasione dell’entrata in vigore degli standard minimi per il riconoscimento dello status di rifugiato nell’Unione Europea, l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha esortato oggi gli Stati membri dell’UE ad osservare i propri obblighi giuridici e morali nella protezione dei rifugiati e dei richiedenti asilo attraverso il mantenimento dei più alti standard possibili.

Entro il 10 ottobre 2006 ai paesi membri dell’Unione Europea viene richiesto di dare attuazione alla cosiddetta “Direttiva sulle qualifiche”, che stabilisce gli standard minimi per la qualifica dello status di rifugiato o di altre forme di protezione internazionale nell’Unione Europea. 
“Questa direttiva mira ad essere la pietra miliare del nascente sistema d’asilo comune a livello europeo” ha dichiarato Pirkko Kourula, Direttrice dell’Ufficio per l’Europa dell’UNHCR. “Essa intende stabilire un’interpretazione comune uniforme di chi abbia diritto alla protezione. Si tratta di un’esigenza molto sentita: sebbene ogni domanda d’asilo debba essere esaminata nel merito, per persone appartenenti a determinate nazionalità le possibilità di ottenere protezione nell’Unione Europea variano da zero all’80 per cento, in base al luogo in cui viene presentata la domanda”. 
Un aspetto importante della Direttiva è il riconoscimento del fatto che la Convenzione ONU sui rifugiati del 1951, così come attualmente interpretata, potrebbe non comprendere tutti coloro che hanno bisogno di protezione. La Direttiva sulle qualifiche codifica uno status uniforme - definito “protezione sussidiaria” - per persone che non rientrano nella definizione di rifugiato contenuta nella Convenzione, ma che comunque rischiano di incorrere in un “danno grave” nel proprio paese d’origine – morte, tortura o situazioni che costituiscono una minaccia alla vita, come la violenza generalizzata nell’ambito di conflitti armati. 
Tra le altre importanti disposizioni, la Direttiva sulla qualifica riconosce che atti basati sul genere possono costituire persecuzione. La persecuzione di genere viene sempre più riconosciuta come compresa dalla definizione contenuta nella Convenzione del 1951. Inoltre, la Direttiva chiarisce che le persone possono avere bisogno di protezione indipendentemente dal fatto che esse subiscano persecuzioni provenienti non solo da stati, ma anche da signori della guerra, milizie o altri attori privati, e ciò pone fine ad una decennale controversia in ambito europeo. 
Alcune disposizioni della Direttiva sulle qualifiche sono state criticate dall’UNHCR in quanto eccessivamente prudenti. “La definizione di protezione sussidiaria nella Direttiva è alquanto restrittiva e resta da verificare quante, tra le persone che ne hanno bisogno, la otterranno effettivamente” ha affermato la signora Kourula. “Nonostante ciò, si tratta del primo passo verso un sistema d’asilo armonizzato in Europa e potrebbe fornire sicurezza a molte persone fuggite da guerre civili, operazioni di cosiddetta ‘pulizia etnica’ e altre violazioni dei diritti umani”. 
“La Direttiva sulle qualifiche non è uno strumento perfetto” ha aggiunto la signora Kourula. “Essa stabilisce soltanto standard minimi che gli Stati membri dell’Unione Europea sono liberi di superare. Noi li incoraggiamo ad adottare i più alti standard possibili nella protezione dei rifugiati”. 
La Direttiva sulle qualifiche è solo uno degli strumenti per una politica comune europea in materia d’asilo, il prerequisito della quale è che i rifugiati abbiano la possibilità di accedere al territorio europeo e alla procedura d’asilo. Ciò è reso sempre più difficile da rigide misure di controllo alla frontiera. Un altro elemento importante del sistema comune è la creazione di procedure d’asilo che consentano un’equa ed efficiente identificazione delle necessità di protezione.

“L’Europa dovrebbe essere orgogliosa della propria tradizione di garantire asilo a coloro che fuggono da persecuzioni e violazioni dei diritti umani. Osservare i nostri obblighi giuridici e morali nei confronti di rifugiati e richiedenti asilo è un modo per mettere in pratica la nostra responsabilità di protezione” ha concluso la signora Kourula.

(9 ottobre 2006)

ROMA – Lucidi riceve Pezzotta (CIR), presto legge organica
Oggi al Viminale il sottosegretario all' Interno, Marcella Lucidi, ha incontrato il nuovo presidente del Consiglio Italiano dei Rifugiati, Savino Pezzotta, e il direttore del Cir, Christopher Hein. All' incontro era presente anche il prefetto Mario Morcone, capo del Dipartimento libertà civili e immigrazione. Lucidi si è congratulata con Savino Pezzotta che, ha detto il sottosegretario, "saprà sicuramente guidare con autorevolezza e passione il Cir, proseguendo nel lavoro svolto finora da Bruno Trentin, Giovanni Conso e Rino Serri". Pezzotta, nel corso dell' incontro, ha dichiarato che nei prossimi mesi l' impegno del Cir sarà mirato a favorire l' adozione da parte dell' Italia, in tempi brevi, di una legge organica in materia d' asilo. Obiettivo che, ha sottolineato Lucidi, "é in sintonia con gli indirizzi e le priorità programmatiche del Governo".

(2 ottobre 2006)
Tratta

MILANO - Altre facce della tratta. Una badante su quattro vittima del racket 

Le portano in Italia clandestinamente. Quattromila euro per il passaggio in auto, l'attraversamento della frontiera e il contatto con una famiglia che cerca una badante. I documenti ovviamente vengono sequestrati in anticipo e saranno restituiti solo dietro il pagamento di una cifra pari al debito contratto. È il racket del welfare. "Le donne vengono reclutate in gruppo e il mediatore trattiene a ciascuna i primi quattro o cinque mesi di stipendio, per ripagare le spese di viaggio e il contatto lavorativo. Senza di loro il sistema sanitario nazionale andrebbe al collasso", racconta Sergio Pasquinelli dell'Istituto per la ricerca sociale di Milano. 
Non tutte le quasi 700.000 badanti presenti nel nostro paese sono state vittime del racket, ma almeno una quota pari al 30-40 per cento ha fatto questa trafila. La crisi del welfare pubblico è un dato di fatto tanto quanto l'invecchiamento galoppante della popolazione. Gli immigrati nel campo dell'assistenza sono cresciuti in quattro anni del 300 per cento. E nelle principali città italiane, specialmente al Nord, a giorni fissi le donne - nel 40 per cento dei casi irregolari - vengono "messe all'incanto" in piazza, da loro connazionali in grado di sistemarle al miglior offerente. 
Stesso discorso, o quasi, vale per gli infermieri, ma in questo caso la tratta è gestita da agenzie fantasma e cooperative, dotate a volte anche di siti Internet plurilingue. Negli ospedali pubblici e privati oggi si stima siano presenti circa 20 mila infermieri stranieri. E altri ne arriveranno, perché il fabbisogno è pari come minimo al doppio, se non al triplo di quelli già in organico. Come le badanti, anche loro arrivano dall'est Europa (56 per cento) o dall'America latina (35 per cento). E anche in questo caso si tratta di donne (75 per cento), fra i 30 e i 40 anni (97 per cento dei casi). 
Il mediatore che organizza il viaggio e dispone dei contatti con le case di cura, fornisce tutto ai candidati infermieri, dal posto letto all'ingaggio in qualche casa di cura non troppo fiscale sui titoli di studio e la conoscenza della lingua. "Più di una volta sono state denunciate condizioni di lavoro para-schiavistiche - spiega Agostino Megale, presidente nazionale dell'Ires Cgil - con ritiro del passaporto e debiti da saldare con mesi di stipendio trattenuto". Il collegio degli infermieri di Torino parla di "scafisti della sanità" e ha denunciato alcuni imprenditori per riduzione in schiavitù di infermieri extracomunitari. 
Lo Stato, cosciente dei suoi problemi di personale nel campo della sanità, finora ha acconsentito, avendo creato anche un canale di ingresso preferenziale per chi vanta qualche formazione in campo para sanitario. È un business da 300 milioni di euro l'anno. "Il mercato è in continua crescita - denuncia Annalisa Silvestro, presidente nazionale dell'Ipasvi, il collegio professionale degli infermieri - gli stranieri sono ricattabili perché senza la cittadinanza non possono essere assunti nelle strutture pubbliche e quindi entrano nella sanità solo attraverso complicati sistemi di appalti ad enti privati. In questo sottobosco fuori da ogni controllo, proliferano gli sfruttatori che approfittano di chi non può rivendicare i propri diritti". 
Il problema è ancora più grave per le badanti - rileva una recente ricerca dell'Istituto di ricerca sociale in collaborazione con Caritas Ambrosiana e Cgil lombardia - che, per una paga mensile attorno agli 800 euro, nel 70 per cento dei casi vivono 24 ore al giorno accanto alle persone che assistono, anziani non autosufficienti nel 75 per cento dei casi, mischiando mansioni domestiche e para infermieristiche, spesso senza avere alcuna preparazione professionale in materia. "Il fenomeno delle badanti è la risposta spontanea a un'insufficienza del settore pubblico nell'assistenza agli anziani. Un sistema di convenienze nascoste salda le esigenze delle famiglie con quelle delle straniere in cerca di soldi per mantenere se stesse e i parenti rimasti in patria", spiega Pierangelo Spano, docente della Bocconi, secondo il quale il 58 per cento delle badanti viene contattata attraverso un network di conoscenti o parenti.

Un dato, quest'ultimo, che fa riflettere Cristina Mazzacurati, docente al master di studi Interculturali dell'università di Padova: "Meglio parlare di caporalato, più che di vera e propria tratta. Le badanti non vengono private completamente della libertà, come nel caso delle prostitute. Però devono pagare una tangente a connazionali residenti da tempo in Italia che introducono le nuove arrivate sul mercato". Il meccanismo funziona, e bene. Dall'Ucraina sono arrivate 120mila persone, donne all'85 per cento, la quarta comunità in Italia, con un balzo del 750 per cento in quattro anni. Per le moldave l'aumento è del 450 per cento e il 70 per cento del pil del loro paese è costituito dalle rimesse. Un sistema che conviene anche oltre confine.

(27 ottobre 2006)

BARI - Tratta polacchi; in 600 denunciano violenze 

Sono circa 600 le denunce che cittadini polacchi hanno presentato alle autorità di polizia del loro Paese dichiarando di essere stati ridotti in schiavitù e di aver subito violenze, aggressioni e truffe mentre erano impiegati, tra il 2004 e il 2005, nella raccolta del pomodoro nel foggiano. Le denunce, presentate dopo che gli immigrati sono tornati in patria, stanno per essere avviate dalle autorità polacche, che hanno provveduto alla raccolta degli atti presentati di volta in volta in vari distretti di polizia, alla Dda di Bari che indaga sulla tratta di cittadini polacchi ridotti in schiavitù nelle campagne del foggiano. Il pm inquirente della Dda, Lorenzo Lerario, dovrà valutare se le denunce siano connesse all'indagine sulla tratta di esseri umani della quale si occupa e nell'ambito della quale, nel luglio scorso, ha smantellato con numerosi arresti l'organizzazione internazionale che la gestiva. Dall'indagine della magistratura barese è emerso che i cittadini polacchi, inseguendo il sogno di un lavoro facile, sono stati portati nel foggiano dove sono finiti nella rete di gruppi criminali che li hanno trattati come schiavi, li hanno fatti lavorare nei campi dalla mattina alla sera in cambio di una manciata di euro, e quando i lavoratori si ammalavano il più delle volte li avrebbero lasciati morire all'interno di casolari fatiscenti, anche per una banale broncopolmonite. Quest'ultima patologia è stata diagnosticata su tre o quattro dei 14 cittadini polacchi deceduti negli ultimi due anni nelle campagne del foggiano. Sui decessi per broncopolmonite, già analizzati singolarmente dalla Procura di Foggia, sono ora in corso accertamenti disposti dal pm Lerario che vuole capire se vi sia un nesso di causalità tra i decessi per broncopolmonite e le condizioni di lavoro disumane a cui erano sottoposti gli immigrati. Dagli atti raccolti dalla Procura di Bari emerge che sono oltre un centinaio i cittadini polacchi scomparsi dopo essere giunti in Italia per cercare un lavoro.

(26 ottobre 2006)

ROMA - Il ddl contro i trafficanti di uomini

Ecco il testo approvato la scorsa settimana dal governo. Inasprimento delle pene e più tempo per le indagini 

Pubblichiamo il testo del disegno di legge approvato giovedì scorso dal Consiglio dei Ministri che inasprisce le pene contro i trafficanti di uomini e dà agli investigatori strumenti più forti per contrastare questo tipo di reato. 
Il primo articolo fissa le sanzioni contro chi "promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente". 
La pena base va da uno a cinque anni di reclusione (oltre a una multa di 15mila euro a clandestino), ma sale da un minimo di 5 a 15 anni di reclusione se ricorrono una o più aggravanti previste dal testo (come ad esempio il trattamento disumano, lo scopo di lucro, l'avviamento allo sfruttamento o alla prostituzione). Di fronte a "gravi indizi di colpevolezza", viene introdotto l'obbligo della custodia cautelare, prima previsto solo in flagranza di reato, mentre è cancellato l'obbligo a procedere per direttissima. 
Secondo l'articolo 2, nel caso ricorrano le aggravanti scattano anche le misure cautelari riservate dal codice di procedura penale alla criminalità organizzata. Viene infatti allargata fino a due anni la durata delle indagini preliminari in modo da poter prolungare anche la custodia cautelare e dare tempo alle indagini che spesso prevedono al collaborazione anche con le autorità di altri Paesi. Il testo di legge non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato (art. 3) e, come prevede il quarto e ultimo articolo, entrerà in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

Scarica 

Disegno di legge recante: "Disposizioni in materia di contrasto al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina e modifiche al codice di procedura penale". (Approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 12 ottobre 2006) 

(17 ottobre 2006)
TRAPANI - Maxi operazione anti caporalato
Complessivamente sono 18 i denunciati, accusati di intermediazione illecita (capolarato), molti dei quali della provincia di Trapani e tre di Marsala, scoperti in seguito alle indagini coordinate dal Sostituto Procuratore della Repubblica di Marsala Giulia D'Alessandro.

Attraverso un'articolata indagine videoripresa, i militari hanno verificato che i mediatori, alle prime luci dell'alba avvicinavano le vittime presso un locale punto di raccolta, mettendole poi al servizio dei proprietari terrieri. Il tutto violando ogni forma di tutela previdenziale e assistenza lavorativa. Indefinite le ore giornaliere del lavoro disumano, cosм come non mantenute le promesse di pagamento. Lo sfruttamento avveniva ai danni di clandestini che, come riferiscono i militari, vivevano in condizioni di abbandono e disperazione. 
Circa 40 di loro sono già stati identificati. Quelli trovati a Marsala sono tunisini, di nazionalità rumena quelli identificati a Pantelleria. Nel corso delle operazione, i militari hanno sequestrato numerosi veicoli utilizzati dagli sfruttatori per il trasporto dei clandestini.

Alcuni stranieri sono stati tratti in arresto e nei loro confronti sono stati avviati provvedimenti di espulsione. Numerose aziende sono state inoltre sanzionate per il mancato rispetto delle norme sul collocamento della manodopera, alcune delle quali sorprese a impiegare minorenni sprovvisti di certificato medico di idoneità al lavoro. Gli inquirenti stanno analizzando l'ipotesi di infiltrazioni della criminalità organizzata. 

(5 ottobre 2006)

Integrazione

TORINO - Ferrero: "Servono scuole di italiano per gli immigrati".
Secondo il ministro "quello della lingua è un problema vero, quello del velo è finto" Il ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, intervenuto nel fine settimana a Torino ad un convegno organizzato dalle chiese evangeliche sulla libertà religiosa, ha detto che sarebbero necessarie in Italia, considerata la mole di immigrati sul territorio, apposite scuole di lingua italiana.
Potrebbe trattarsi anche di corsi di lingua televisivi un po' alla maniera del maestro Alberto Manzi, che negli anni 60 insegnava la lingua nazionale ai tanti italiani analfabeti.

"Il problema della lingua è un problema vero - ha affermato Ferrero - come è falso quello del velo. A non parlare italiano e quindi a non capire la nostra cultura con tutti i problemi di integrazione connessi sono in migliaia - ha aggiunto - a portare il velo o anche a volerlo portare sono pochissime donne. Voi ne avete viste tante con il burka per strada?".
Per Ferrero uno dei problemi centrali dell' immigrazione, anche e soprattutto dell' immigrazione islamica, è la "reciprocita". "Perché ci sia rispetto reciproco - ha concluso - bisogna conoscersi e per conoscersi bisogna parlare una lingua comune". 

(30 ottobre 2006)

CATANIA - Il ministro Turco: "Sì al Centro Nazionale per la salute degli immigrati"

"Avrà sede a Roma, Sicilia e Puglia"  "Abbiamo previsto, d'intesa con la Regione Siciliana, la costituzione di un centro nazionale per la salute dei migranti, che avrà sede a Roma e anche in Sicilia e in Puglia, perché riteniamo che sia importante avere una osservazione costante di questi problemi della salute delle persone straniere che vengono nel nostro Paese".
Lo ha detto ieri il ministro della salute Livia Turco, a Catania parlando con i giornalisti a margine dell'apertura dei lavori del 42/mo congresso nazionale della società italiana di igiene, medicina preventiva e sanità pubblica.

Il ministro ha aggiunto che la costituzione del centro è stata pensata "per promuovere la salute di tutti i cittadini e per migliorare la rete dei servizi" e ha sottolineato che questo "non vuol dire servizi particolari per gli immigrati". "Gli immigrati, come tutte le altre persone - ha concluso il Ministro - hanno bisogno di un buon servizio sanitario pubblico e solidale". 

(28 ottobre 2006)

È nato Ziarul Românesc. Il nuovo settimanale in romeno per chi vuol sapere cosa succede in patria. Cronaca, politica, società, sport e tante notizie locali 

Cosa cambierà ora che entreremo nell'Unione Europea? È vero che a Bistrita cercano lavoratori? Com'è andato il derby tra Steaua e Dinamo? 
I romeni in Italia hanno un nuovo settimanale per seguire in tempo reale cosa succede in patria. Cronaca, politica, società, sport, spettacolo, tutto ciò che fa notizia in Romania arriva in Italia all'inizio di ogni settimana sulle pagine di Ziarul Românesc, ultimo nato del gruppo editoriale Stranieri in Italia. 
La tempestività è uno dei punti forti di Ziarul Românesc. "Chiudiamo il giornale in redazione la domenica sera, il lunedì mattina è già in edicola a Roma e dal martedì lo si può trovare in tutte le altre città, - dice il direttore Sorin Cehan - per la prima volta i lettori romeni possono trovare ogni settimana notizie fresche. I più importati quotidiani della Romania arrivano in Italia a intermittenza e in genere con due o tre giorni di ritardo, noi invece ogni lunedì riusciamo a raccontare anche l'ultima domenica di campionato, quasi come se fossimo un quotidiano…". 
Ziarul sarebbe una novità anche se uscisse in Romania dove, spiega ancora Cehan, "non esiste ancora un settimanale generalista". Tra le sue pagine trovano spazio le notizie più importanti della settimana, spiegate e commentate in modo da dare al lettore una visione sicuramente più esaustiva di quella che finora arriva a singhiozzo dalla madrepatria. "Un'offerta - conclude Cehan - difficile da trovare anche su internet, dove la sovrabbondanza di informazioni fa spesso perdere il filo". 
In queste settimane Ziarul sta approfondendo tutte le novità che scatteranno per i cittadini romeni a partire dal primo gennaio, quando diventeranno cittadini dell'Unione europea. Largo spazio poi alle notizie locali, altro fiore all'occhiello del giornale: mentre per chi viene da Bucarest non è difficile seguire cosa succede nella capitale, perchè non dare notizie da casa anche a chi ha lasciato la sua famiglia a Botosani, Focsani o Bistrita? Infine, in controtendenza rispetto al resto della stampa romena, che spesso indugia su cronaca nera, catastrofi e altre disgrazie, ogni settimana viene commentata una notizia positiva nella rubrica semne bune, buon segno. 
Ziarul Românesc è in vendita a un euro nelle edicole delle città italiane dove la comunità romena conta più presenze. 

(26 ottobre 2006)

ROMA - Gozi, ok Commissione Camera a ricongiungimenti passo importante per stabilita' 

"La commissione Affari Costituzionali della Camera ha adottato il parere relativo al decreto legislativo del Governo volto ad introdurre in Italia le nuove disposizioni europee relative al diritto di ricongiungimento familiare dei cittadini extracomunitari". Lo dichiara Sandro Gozi, deputato dell'Ulivo. "Lo scopo della normativa - aggiunge - è di proteggere la famiglia, rispettare la vita familiare e disporre di uno strumento efficace per una politica di integrazione più energica. Il ricongiungimento familiare, che non deve in ogni caso costituire una minaccia per l'ordine pubblico e la sicurezza, contribuisce alla stabilità e all'inserimento sociale e culturale e favorisce anche la coesione economica e sociale, in linea con le priorità fissate dall'Unione Europea". "Per la prima volta viene riconosciuto tale diritto anche ai familiari dei rifugiati, rispondendo a fondamentali esigenze di rispetto pieno dei diritti umani e familiari. Si tratta di innovazioni molto importanti, che rientrano nella nuova politica di immigrazione e interpretazione della maggioranza, volta a combinare una più efficace integrazione ed una più effettiva e reale sicurezza. Le nuove disposizioni - conclude Gozi - entreranno in vigore entro la fine di quest'anno". 

(19 ottobre 2006) 
ROMA - Ucoii col premier, l'Islam diviso. 
"Il niqab è contro la legge".

L'imam Pallavicini: il velo integrale viola la sensibilità naturale
L'ex ambasciatore Scialoja: l'usanza non ha alcun fondamento nel Corano

Di veli integrali da noi se ne vedono ben pochi. Eppure le dichiarazioni di Prodi fanno storcere il naso ad alcuni esponenti dell'Islam d'Italia. "Se una donna rispetta la legge e non pone ostacoli alla sua identificazione, deve essere libera di indossare ciò che crede" sostiene Abd al-Hamid Shaari, presidente dell'istituto di cultura islamica di viale Jenner a Milano. Puntando sul principio della coerenza, replica: "Ci sono donne che vanno in giro seminude. Perché chi si copre dovrebbe subire restrizioni?". 
D'accordo con il rispetto della legge, ma contrario a ogni restrizione in fatto di veli è anche Adel Smith, famoso per la sua polemica nei confronti del crocifisso in classe: "Oggi in Italia alcuni atteggiamenti molto provocatori da parte delle donne non toccano il comune senso del pudore. Ma non tutti la pensiamo in modo uguale. Perché dobbiamo porre dei vincoli alle donne che indossano il velo, se rispettano la legge?". 
Davanti all'appello al senso comune fatto da Prodi, comunque, la maggioranza dei musulmani e delle musulmane in Italia si trova d'accordo. Anche l'Ucoii (Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia), con una dichiarazione ufficiale del suo presidente Mohammed Nur Dachan si allinea alla posizione del premier: "Il niqab è contro la legge italiana che esige la riconoscibilità di una persona. Siamo perfettamente d'accordo con quanto detto dal primo ministro. Guai però a fare tutta questa confusione tra hijab e niqab". 
Il primo è il foulard che copre i capelli ma lascia scoperto il volto. Prodi nella sua intervista ha fatto riferimento solo al secondo, che vela integralmente il viso a eccezione di una fessura per gli occhi. 
Il niqab non trova alcun fondamento nella dottrina islamica" precisa Mario Scialoja, ex ambasciatore, direttore della sezione italiana della Lega Mondiale Musulmana a Roma e membro della Consulta islamica presso il Viminale. 
"Neanche l'hijab viene espressamente imposto dal Corano, ma è coerente con l'invito alla modestia. Tra questo tipo di velo e la legge italiana non c'è alcun conflitto: una circolare del ministero dell'Interno lo consente anche nelle foto sul passaporto e sulla carta d'identità". E che nel nostro paese il velo che copre i capelli sia accettato senza traumi è dimostrato anche dalla storia di Manar Mohamed, 23 anni, impiegata in un Nokia Point a Reggio Emilia. "Due anni fa da un giorno all'altro sono venuta al lavoro con l'hijab. Non ho mai incontrato problemi. "Hai cambiato look?" mi ha chiesto semplicemente il mio capo". 
Difficile che il niqab venga accolto con la stessa naturalezza. "Ricordo un episodio di mio figlio all'asilo" racconta Yahya Pallavicini, imam, vicepresidente del Coreis (Comunità religiosa islamica) e membro della Consulta. "Lui è un bambino musulmano, abituato a convivere con compagni di scuola di tutte le nazioni e le fedi. Eppure quando un suo amico è venuto accompagnato dalla madre con il niqab ne è rimasto molto impressionato. Il velo integrale non è solo un simbolo religioso, è qualcosa che viola la sensibilità naturale. E che tra l'altro non trova alcuna corrispondenza nelle dottrine giuridiche dell'islam". 
Motivo per cui, ribadisce Pallavicini: "Bene ha fatto Prodi a esprimere una posizione chiara". 
Khaled Chaouki, giornalista e membro della Consulta, ricorda come il niqab si diffonda a ondate in Italia: "E' un po' come una moda. Nel '95 raggiunse il suo apice anche tra le donne maghrebine, nei cui paesi d'origine è pressoché sconosciuto. Ora sta subendo un riflusso". Osama as-Saghir, presidente dei Giovani musulmani d'Italia, fa notare in paradosso: "Le donne dovrebbero indossare il velo in nome del principio della modestia. E invece andare in giro con il niqab qui in Italia sortisce esattamente l'effetto opposto: attira l'attenzione di tutti".


(18 ottobre 2006)

ROMA - Verso un giornalismo ''veramente interculturale''. Il saggio di Maurizio Corte. Dall'analisi critica di come i media italiani trattano le notizie in una società multietnica ad un nuovo modo di pensare la professione

Il "Giornalismo interculturale" è una disciplina relativamente nuova per l'Italia. Aiuta a comprendere nodi critici e prospettive, il saggio di Maurizio Corte, edito da Cedam, "Comunicazione e giornalismo interculturale. Pedagogia e ruolo dei mass media in una società pluralistica". Giornalista professionista, docente all"Università degli Studi di Verona, dove insegna comunicazione interculturale e giornalismo interculturale, Corte offre un’analisi critica di come i media italiani trattano le notizie in una società multietnica per arrivare a  proporre un diverso modo di fare giornalismo, in grado di interpretare e raccontare meglio una realtà complessa e multiforme. Il testo, pensato per i propri allievi ma anche per i colleghi che vivono quotidianamente i limiti di una professione sorretta da routine ed organizzazione delle redazioni,  parte dall’immagine che offrono dell’immigrazione tre giornali “multiculturali” (uno televisivo, uno sul Web e uno radiofonico) pubblicati in lingua italiana ed editi da due fra i principali gruppi editoriali italiani: il Passaporto.it (Espresso), Permesso di soggiorno (RadioRai) e “Shukran” (RaiTre). “Esempi di un giornalismo – scrive l’autore nell’introduzione – che tenta di uscire dalle secche di un’informazione generalista troppo concentrata sul quotidiano, sull’emergenza, quando non sulla spettacolarizzazione e sulla politicizzazione della questione immigrati”. 

L’immagine che ne emerge non è solo quella di “un’immigrazione clandestina, illegale, nascosta, irregolare”, ma si da spazio anche “alla normalità del fenomeno”. Sono spesso gli immigrati stessi a parlare “a rappresentarsi come soggetti concreti, avvicinandosi al telespettatore come persone, aldilà delle differenze etniche o culturali”. A partire dall'indagine e da queste considerazioni Corte traccia, nell'ultima parte del volume, le linee fondanti di un giornalismo "veramente interculturale". "Il Giornalismo interculturale – scrive - è un tipo di giornalismo che – nell’ambito teoretico della Pedagogia interculturale e avendo come quadro di riferimento la deontologia professionale e le Carte dei giornalisti – punta a rappresentare l’immigrazione e la società multiculturale e pluralistica evitando il ricorso a stereotipi e pregiudizi. E’ un giornalismo che si impegna ad usare un linguaggio rispettoso dell’Altro, a rivedere i tradizionali concetti di notiziabilità applicati ai diversi, a sottoporre ad analisi critica le routines redazionali e a costruire un’agenda dei fatti tenendo conto della multiforme e complessa situazione sociale in cui viviamo".

(17 ottobre 2006)

PALERMO - Palermo: una guida in quattro lingue per i bisogni sanitari degli immigrati 

E’ stata realizzata dal Centro Astalli di Palermo e quello di Catania. L'iniziativa viene incontro a tutti i bisogni sanitari degli immigrati, come avere un medico di famiglia o cercare il luogo giusto dove potersi curare

E’ nata una guida in quattro lingue per i bisogni sanitari degli immigrati. La guida è stata realizzata dal Centro Astalli di Palermo e quello di Catania, diretti, rispettivamente, da Alfonso Cinquemani e da padre Rosario Taormina.

L’iniziativa intende venire incontro a tutti i bisogni sanitari degli immigrati come avere un medico di famiglia o cercare il luogo giusto dove potersi curare. La ‘’guida multilingue ai servizi sanitari’’ è stata presentata nei giorni scorsi nei locali del Cei (Centro Educativo Ignaziano) di Palermo. Il progetto è il risultato del lavoro dello “sportello di assistenza socio-sanitaria agli immigrati” in partnership con il servizio di Medicina delle migrazioni del Policlinico di Palermo, diretto da Mario Affronti e finanziato dall’assessorato regionale alla Famiglia.

L’attenzione, in particolare, è stata rivolta al diritto all’assistenza sanitaria e alla prevenzione ed educazione sanitaria di donne, bambini ed anziani.

Lo sportello, che si avvale della collaborazione di operatori volontari fra medici, farmacisti, psicologi, sociologi, assistenti sociali e mediatori culturali, costituisce un centro di servizi dove garantire la salute dell’immigrato tramite sia l’assistenza diretta con l’ambulatorio di prima accoglienza, sia indiretta come servizio di orientamento e tutoraggio che faccia da tramite agli immigrati ed il Servizio Sanitario Nazionale, favorendo l’accesso alle strutture presenti nel territorio.

Da un lavoro, iniziato nel settembre dello scorso anno, è nata la guida multilingue stampata in 3 mila copie, in italiano, inglese, francese e arabo.

Il testo contiene, soprattutto, informazioni di base sulle leggi in materia di immigrazione e assistenza sanitaria, indicazioni per ambulatori, centri vaccinazioni, servizi erogati dalle Ausl, associazioni di volontariato, pronto soccorso, consultori,  sia per coloro che sono in regola con il permesso di soggiorno sia per quelli che ne sono ancora privi.
(16 ottobre 2006)

MILANO - Scuola araba chiusa, nessuno ritira i figli 

Le lezioni alla scuola araba di via Ventura a Milano non riprenderanno fino a quando non ci sarà il via libera del tribunale. Ed è per questo che l'associazione Insieme, che ha deciso di aprire la scuola, è pronta a fare ricorso al Tar per poter ottenere il permesso di riprendere le lezioni. Intanto diversi docenti universitari hanno chiesto al sindaco di Milano la nascita di una Consulta per il dialogo interculturale.
Le lezioni alla scuola araba di via Ventura a Milano non riprenderanno fino a quando non ci sarà il via libera del tribunale. Ed è per questo che l'associazione "Insieme", che ha deciso di aprire la scuola bilingue, è pronta a fare ricorso al Tar per poter ottenere il permesso di riprendere le lezioni per i bambini di elementari e medie.

Domenica erano una cinquantina i genitori che si sono trovati nella scuola per un'assemblea che è servita a decidere cosa fare dopo la sospensione delle lezioni ordinato dal Prefetto Gian Valerio Lombardi. 
Uno stop arrivato quando i vigili del fuoco hanno certificato che l'edificio non era a norma, anche se - sottolinea l' associazione che ha aperto l'istituto per i bambini di elementari e medie - si tratta di un edificio messo a disposizione dalle Acli che dal 1976 allo scorso anno ha ospitato corsi di formazione senza che ci fossero problemi.

Sono stanchi i membri dell'associazione e i responsabili della scuola. Preferiscono non parlare con i giornalisti, non fare nuovi commenti dopo tutti gli articoli e i servizi di giornali e tv. Per questo si attengono a una dichiarazione concordata per spiegare le tre decisioni prese all'unanimità "poi - dice la direttrice Lidia Acerboni - non vogliamo aggiungere nulla di più".Primo: "è stato unanimemente stabilito di rispettare le decisioni delle autorità e quindi restare fermi fino a quando non ci sarà un pronunciamento del Tribunale". Secondo: "altrettanto all'unanimità - sottolinea l'associazione - è stato deciso di perseguire l'obiettivo di aprire la scuola".
Terzo: tutti i genitori hanno sottolineato la "preoccupazione per i bambini che sono andati a scuola tre giorni soli e ora sono disorientati".
Per adesso, comunque, nessuno dei genitori dei 130 bambini di elementari e medie iscritti (anche se solo una novantina hanno iniziato a frequentare nei primi tre giorni, mentre gli altri hanno continuato ad andare alla scuola pubblica) ha deciso di ritirarli dall'istituto di via Ventura.
I lavori di adeguamento sono stati appena terminati e ora si aspetta la nuova ispezione dei vigili del fuoco per poter riaprire. 
Intanto, in riferimento alle vicende legate alla scuola di via Ventura, diversi docenti universitari hanno chiesto al sindaco di Milano, Letizia Moratti, la nascita di una Consulta per il dialogo intercutlurale. 


(16 ottobre 2006)
MILANO - Gli studenti stranieri? Più vulnerabili degli italiani 

Seguono percorsi più brevi e meno esigenti, vengono bocciati di più, molti abbandonano dopo il primo anno delle superiori, 1 su 10 è in ritardo fin dalla scuola primaria. Gli alunni stranieri milanesi secondo il progetto ''Non uno di meno''
Seguono percorsi di studio professionali e tecnici, vengono bocciati di più, molti abbandonano dopo il primo anno delle superiori, uno su dieci è in ritardo scolastico fin nella prima classe della scuola primaria. Sono più vulnerabili degli italiani, gli stranieri che frequentano le scuole milanesi, secondo i dati del progetto “Non uno di meno”, promosso dalla Provincia di Milano per facilitare l’integrazione. Un’iniziativa che si propone di ridurre gli insuccessi scolastici delle ragazze e dei ragazzi stranieri che frequentano la scuola secondaria di secondo grado. La causa della difficile integrazione e degli scarsi risultati degli immigrati é da individuare nel fatto che sono pochi gli stranieri nati in Italia che hanno seguito un percorso di studi “alla pari”. La maggior parte degli immigrati, infatti, è vissuta nel Paese di origine ed è arrivata in Italia ad un certo periodo della sua vita: per ricongiungersi con i genitori, per motivi economici, per lavoro, in cerca di asilo e in fuga dalla guerra. Sono stati chiamati la “generazione 1,5”, per indicare la loro condizione di vita sospesa tra riferimenti diversi, a metà strada tra il contesto di origine e il luogo di accoglienza. 

Nella provincia di Milano sono 14.872 (9,9%) i bambini immigrati che frequentano la scuola primaria, 8.657 (9,7%) quelli che seguono le lezioni della secondaria di primo grado e 8.014 (6,6%) gli studenti stranieri che vanno alle secondarie superiori. Gli stranieri che, in Italia, seguono percorsi di studio “tecnici” e “professionali” sono, rispettivamente, il 37,9% e il 40,6% . Rispetto agli studenti italiani, vengono bocciati il 2,18% in più nella scuola primaria e il 5,55% in più in quella secondaria di primo grado. Il tasso di bocciati stranieri più alto si ha nella secondaria di secondo grado, con il 17,90. La percentuale di bocciati della provincia di Milano è di 5 punti più alta rispetto a quella italiana. Nel nostro Paese, un immigrato su dieci è in ritardo fin dalla prima classe delle scuola primaria, ma il divario cresce con il progredire del livello di scolarità. Nella prima classe della scuola secondaria di primo grado il ritardo è del 47,1% (quasi un alunno su due), mentre nella prima della secondaria di secondo grado è del 75%. I tassi di insuccesso maggiori si verificano tra i ragazzi e le ragazze si iscrivono nelle scuole italiane in età preadolescenziale o adolescenziale, ad anno già iniziato e da chi proviene da Paesi asiatici e africani. Inoltre, 

sono i maschi ad avere più difficoltà rispetto alle coetanee donne. 

Per facilitare l’integrazione, il progetto “Non uno di meno” ha cercato di realizzare, nell’anno scolastico 2005/ 2006, sette diversi tipi diversi di intervento che vanno dall’introduzione di moduli sperimentali e innovativi di insegnamento dell’italiano come seconda lingua agli stranieri appena arrivati, alla promozione di incontri di informazione rivolti agli insegnanti sul tema dell’inserimento degli immigrati, alla creazione di un sito o una pagina web con le informazioni sulle scuole secondarie superiori.  Nell’anno scolastico 2005/2006 sono stati attivati 22 laboratori sperimentali per l’apprendimento della lingua italiana, frequentati in totale da 203 stranieri (111 maschi e 92 femmine), la maggior parte dei quali (66%) aveva tra i 16 e i 18 anni. Gli studenti che hanno aderito al progetto provengono da Cina (11,3%), Ecuador (9,4%), Filippine (10,3%), Marocco (5,4%), Perù (6,9%)  e altri stati (54,7%), tra cui Albania, Algeria, Angola, Bengala, Bolivia, Congo, Cuba, Etiopia, Romania, Russia e Ucraina. Per l’anno scolastico 2006/ 2007 saranno realizzati laboratori di italiano in 15 istituti tecnici e professionali nella provincia di Milano. Verranno coinvolti 30 insegnanti e parteciperanno 100 studenti.

(10 ottobre 2006)
Islam, appello ad Amato sulla Carta dei valori da esponenti della Consulta 
Una lettera per chiedere al ministro Amato di poter firmare al più presto la carta dei valori, per dare "un'identità precisa alla Consulta islamica", prima ancora che il documento venga esteso ad altre confessioni religiose. A firmarla è stata la maggioranza dei membri della Consulta, gli esponenti considerati "più moderati", che la consegneranno al ministro, al quale chiedono un incontro urgente.

E' una lettera che vuole accelerare il processo di approvazione della Carta. I firmatari della lettera infatti sono convinti che solo con la firma della Carta dei valori "si potrà perseguire il nostro sogno di far sviluppare e diffondere, anche in Italia, un islam autentico, perfettamente compatibile con i principi della laicità dello stato e che condanni fermamente tutte le tendenze integraliste di stampo Jihadista".

"Se si è scelto di creare una Consulta per l'Islam Italiano - si legge però nella lettera- è perché determinate questioni, impostesi all'attenzione di tutti, riguardano espressamente la comunità musulmana. Uguaglianza dei diritti tra uomo e donna, libertà di professare il proprio credo religioso e di indossarne i segni distintivi, libertà di vestirsi come gli occidentali, di frequentare persone di altra religione, sono valori in cui crediamo fermamente e che vogliamo siano ben compresi da tutti i musulmani d'Italia, un ruolo importante per il nostro credo".

La lettera contiene inoltre un nuovo attacco all'Ucoii (Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia), accusata di avere atteggiamenti e comportamenti "che devono essere condannati fermamente perché mettono in cattiva luce la nostra religione" (il riferimento è all'inserzione sui giornali nella quale gli attacchi israeliani in Libano erano paragonati alle stragi naziste). Il ministro Amato ha invece più volte ribadito, riferendosi all'Ucoii, che "i nodi devono essere sciolti e non tagliati", sostenendo quindi la necessità di agire attraverso il dialogo, con pazienza e gradualità, senza quindi accentuare i contrasti all'interno della Consulta. Una posizione che ha trovato d'accordo altri esponenti della Consulta stessa. Proprio al termine dell'ultima riunione era stato deciso di estendere la Carta dei valori a tutti gli immigrati che intendono vivere in Italia, a prescindere dalla confessione religiosa. 

(9 ottobre 2006)

VENEZIA - Studenti stranieri, cresce la voglia di laurearsi 
Ecco l'identikit dello studente straniero disegnato dal Centro Studi Sintesi di Venezia Aumentano gli iscritti stranieri nelle università italiane, l'ultimo studio ne ha contati oltre 38.000. 

Provengono dall'Albania, dalla Romania e dal Camerun, aspirano a diventare medici, economisti, letterati e ingegneri, frequentano prevalentemente gli atenei del Nord d'Italia e sono soprattutto donne: questo l'identikit dello studente straniero disegnato ad opera del Centro Studi Sintesi di Venezia che ha analizzato le caratteristiche degli iscritti e dei laureati nell'Universita' italiana.

”Per la realizzazione di questo studio che focalizza l'attenzione sulla realta' straniera nelle universita' italiane - sottolinea il Centro Studi Sintesi di Venezia - ci siamo serviti dei dati del Ministero dell'Universita' e della Ricerca riferiti agli studenti aventi cittadinanza non italiana. Nella presente indagine il fenomeno e' stato studiato in due sue caratteristiche: gli iscritti nei diversi anni accademici e i laureati. Innanzitutto si e' cercato di ricostruire la serie storica della presenza immigrata negli atenei nazionali, specificandone la distribuzione all'interno di ogni facoltà; si e' analizzata la distribuzione degli studenti stranieri nel territorio italiano per poi concludere con la loro provenienza geografica, stilando un ranking dei maggiori Paesi d'origine". 
La presenza di studenti con cittadinanza non italiana e' un fenomeno che si e' sviluppato in maniera evidente, specie negli ultimi quattro anni. Con il passare del tempo, oltre ad osservare un aumento della presenza straniera tra i banchi universitari, il peso degli stranieri con cittadinanza non italiana rispetto alla popolazione totale iscritta regolarmente ai corsi e' nettamente cresciuto, passando dall'1,4% dell'anno accademico 1998/99 al 2,1% del 2004/05. 
Durante l'ultimo anno accademico (2004/05), la distribuzione degli studenti con cittadinanza non italiana in base al sesso non mostra invece alcuna differenza di rilievo con quella calcolata per l'intera popolazione universitaria. A fronte di un incremento complessivo del numero di iscritti nelle facolta' italiane (8,6%), il boom registrato per gli studenti stranieri e' stato pari al 65,9%. Particolarmente forte e' stata la spinta registrata nell'anno accademico 2002/03 quando la crescita ha superato il 20%. Dinamiche ancora piu' importanti tra i laureati dove l'aumento degli stranieri dal 1998 al 2004 e' stato del 123,1% contro una variazione del 91,9% riferita all'intera popolazione universitaria. 
Oltre il 40% degli alunni stranieri proviene dalle regioni extra-Ue a 25 mentre una percentuale rilevante è di appartenenza comunitaria (29,1%), ma non mancano asiatici (10,1%) e africani (9,6%), mentre coloro che giungono dalle americhe sono appena l'8% del totale. Nell'anno accademico 2004/05 la nazionalità più rappresentata nelle università italiane e' stata quella albanese con una quota del 24,9%, seguita a ruota da quella greca (15,7%), rumena e del Camerun (entrambi pari al 3,4%). 
Nel 2004/05 le facoltà più frequentate dagli studenti stranieri sono, in ordine, quelle ad indirizzo: medico, economico-statistico e letterario; le incidenze superano i dieci punti percentuali ovvero 18,9% scelgono l'indirizzo medico, 14,3% l'economico statistico e 11,9% il letterario. Se per ogni cento alunni iscritti a medicina, 4,8 sono stranieri, per le altre due facoltà il valore si aggira attorno, rispettivamente, al 2,4% e all'1,9%. Sembra invece che tra tutte le facolta' quella maggiormente scelta dagli immigrati rispetto al totale degli iscritti sia chimica-farmacia dove ben 5 studenti su 100 sono stranieri, confermando la predilezione verso le materie scientifiche e mediche da parte degli alunni senza cittadinanza italiana rispetto ai loro colleghi nostri connazionali.

La distribuzione degli studenti stranieri in base al sesso non mostra grosse differenze rispetto alla 'spalmatura' dell'intera popolazione universitaria. Oltre la metà degli iscritti è donna: 57,8%, per quanto riguarda le studentesse straniere e il 56,1% rispetto al totale della popolazione universitaria. 
Nel 2004 il numero di laureati stranieri sul totale dei laureati e' stato dell'1,3%, con un incremento nell'ultimo anno del 22,4%. Complessivamente dal 1998 ad oggi gli studenti stranieri che hanno concluso gli studi universitari sono piu' che raddoppiati (123,1%), con un picco nel 2002, quando la percentuale superò il 34%. Ma tale fenomeno di crescita non e' riservato solo ai soggetti con cittadinanza non italiana: l'aumento del numero di laureati si e' registrato anche a livello complessivo con progressi pari quasi al 92%. Gli studenti stranieri che si laureano negli atenei italiani sono per oltre un quarto dottori in medicina (26,4%) e per il 14,4% in materie economico-statistiche, seguendo le proporzioni osservate per gli iscritti. Ma se l'analisi si concentra sul rapporto tra laureati stranieri e italiani nella stessa facolta', l'ateneo che sforna piu' dottori con cittadinanza non italiana e' ancora una volta quello della facolta' di medicina (3,1 stranieri laureati su 100), seguito da chimica-farmacia (2,4), linguistica (2,3) e infine architettura (2). 

(6 ottobre 2006)
CITTA' DEL VATICANO - Vaticano, integrazione possibile senza rigidita' le conflittualita' devono essere gestite e orientate

L'integrazione degli immigrati è possibile solo attraverso "processi culturali che non irrigidiscano le culture e non ostacolino il loro apporto di differenziazione sociale". Il segretario del pontificio consiglio della pastorale dei migranti ed itineranti, monsignor Agostino Marchetto riflette su un fenomeno che diventa positivo solo "nella misura in cui si realizza l'interazione responsabile di soggetti riuniti in comunità che dialogano tra di loro". Le conflittualità "inevitabili" che nascono di fronte a comunità diverse, dunque, "possono e devono essere gestite, orientate e trasformate in percorsi di sviluppo di crescita umana" ha aggiunto l'arcivescovo prendendo la parola ad un convegno a Napoli. Ma come evitare le "drammatiche esperienze di conflitto tra etnie e culture?" si chiede monsignor Marchetto. Solo "trovando il giusto equilibrio tra il rispetto dell'identità propria e il riconoscimento di quella altrui. Così - ha concluso - se da un lato occorre saper apprezzare i valori della propria cultura, dall'altro è necessario riconoscere che ogni cultura essendo un prodotto tipicamente umano e storicamente condizionato, implica necessariamente anche dei limiti".

(2 ottobre 2006)
Informazioni Giuridiche

Art. 18 del Dlgs n. 286/1998 e rilascio permesso di soggiorno
Il Consiglio di Stato con sentenza del 10 ottobre 2006 n. 6023 ha confermato che l'art. 18 non è una norma premiale, ribadendo che la persona che ha denunciato i propri sfruttatori ha diritto ad avere un permesso di soggiorno soltanto per il fatto di essersi sottratta allo sfruttamento e non in dipendenza dell'entità o proficuità delle dichiarazioni rese in sede di denuncia.


La sentenza 

La norma persegue, infatti, l’esigenza sul piano sociale di assicurare immediata protezione ad una parte considerata debole (lo straniero vittima di violenza o di grave sfruttamento), onde consentirgli di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti di organizzazioni criminali e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. La determinazione dell’ Autorità di p.s. circa la sussistenza dei presupposti per apprestare detti presidi – onde assicurare su un piano di effettività lo scopo perseguito dalla norma - non deve attendere la conclusione del processo penale per i fatti denunziati ma, in presenza di istanza di protezione, può intervenire allo stato delle indagini ed della acquisizioni istruttorie con valutazione autonoma dell’ effettiva situazione in cui versa lo straniero e dell’ attendibilità dei fatti denunziati. 

(31 ottobre 2006)

Commento al preteso obbligo per i "clandestini" di tornare nel proprio Paese per ottenere il visto di ingresso per l’Italia.

A cura dell’Avv. Gianfranco Di Siena 

La necessità per i clandestini, la cui domanda di assunzione/nulla osta da parte dei datori di lavoro sia stata accolta, di tornare nel proprio Paese per ottenere il visto di ingresso in Italia può essere superata applicando la stessa normativa del Testo Unico.

Ed infatti, nell’ art. 5 ( “ Permesso di soggiorno “ ), comma 5 del Testo Unico noi così leggiamo:

“Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di soggiorno è stato rilasciato esso è revocato, quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l’ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall’art. 22, comma 9 e sempre che non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarità amministrative sanabili.”.

Tra gli “elementi nuovi sopraggiunti“ vi è certamente il rilascio del Nulla Osta consegnato al datore di lavoro.

Quanto ai requisiti per l’ ingresso in Italia (con riferimento ad eventuali comportamenti illeciti commessi nel Paese di origine), tale accertamento può essere effettuato per via telematica dallo Sportello Unico in tempi brevi presso le Autorità diplomatico-consolari italiane competenti.

Sostanzialmente possiamo dire che è lo stesso Testo Unico a consentire il rilascio del permesso di soggiorno al di fuori delle regole procedurali (es: visto di ingresso in Italia) quando vi siano "nuovi elementi" che ne autorizzino/consentano il rilascio perché, in concreto, sono stati soddisfatti i presupposti fondamentali per il rilascio del permesso di soggiorno (esistenza del Nulla Osta – mancanza di condanne od espulsioni – indicazione dell’ alloggio idoneo – rispetto del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro ecc.).
Se viene accettata questa tesi, basterebbe una Circolare esplicativa del seguente tenore:

“Tra i "nuovi elementi sopraggiunti" di cui all’ art. 5 (Permesso di soggiorno), comma 5 del Testo Unico è da comprendere la richiesta del permesso di soggiorno per lavoro che sia accompagnata dal relativo Nulla Osta per lavoro in corso di validità e dalla ulteriore documentazione richiesta“.

Se il rilascio del permesso di soggiorno sudescritto pone al riparo il lavoratore straniero da eventuali accertamenti/constatazioni successive relative alla sua pregressa clandestinità (ed infatti, per la espulsione occorre un soggiorno irregolare in atto), vi potrebbero essere dei problemi per i datori di lavoro i quali, se hanno assunto lavoratori clandestini, hanno commesso un reato perseguibile anche dopo che la clandestinità sia cessata (ad es. fino alla avvenuta prescrizione del reato).

Per ovviare a ciò, basterebbe che il lavoratore straniero (già clandestino), nella richiesta del permesso di soggiorno per lavoro, non sia tenuto/obbligato a riferire alcunché in relazione al periodo precedente alla sua richiesta del permesso di soggiorno.

(30 ottobre 2006)

Autorizzazione alla permanenza in Italia del familiare di un minore 
La Corte Suprema di Cassazione - Sezioni unite civili ha stabilito che per gravi motivi legati allo sviluppo psico-fisico del minore un cittadino straniero irregolare che ha figli con regolare permesso di soggiorno in Italia non va espulso. 
La deroga 'temporanea' può essere concessa proprio per non creare ai figli un trauma che deriverebbe ''dalla perdita improvvisa della figura genitoriale''. 

La sentenza
Madre e figlia avevano regolarmente il permesso di soggiorno a differenza del padre, che, pur se in condizioni di clandestinità, aveva sempre provveduto a prestare cure e affetto alla figlia minore avviandola alla frequenza della scuola materna. Secondo la Suprema Corte, che ha accolto il ricorso del clandestino, il diritto del minore ad avere accanto il genitore rappresenta ''un interesse specifico e pressante che va tutelato, anche in deroga delle disposizioni in materia di immigrazione''. A patto che tale deroga, precisa Piazza Cavour, sia limitata ad un ''periodo determinato''. 
Era stata la Corte d'appello di Ancona, nel maggio 2004, ad ordinare l'espulsione del clandestino sulla base del fatto che nel suo caso non era ravvisabile ''una situazione di emergenza nella quale si determinasse un pericolo attuale per il minore''. Il no era stato inoltre motivato con il fatto che non ''valeva il principio del superiore interesse del minore, poiché esso non poteva essere invocato per consentire la deroga alla disciplina dell'immigrazione, ma doveva trovare attuazione solo nel rispetto delle norme che lo regolavano, nell'ambito delle relazioni familiari''. Per gli 'ermellini' invece ''non può negarsi la decisorietà del provvedimento il quale incide sul diritto del minore ad essere assistito da un familiare nel concorso delle condizioni richieste dalla legge e, contemporaneamente, su quello del familiare a fare ingresso in Italia e a trattenervisi per prestare la dovuta assistenza''. 
E poiché ''sia l'espulsione che il ricongiungimento familiare coinvolgono direttamente diritti soggettivi - sottolinea ancora la Suprema Corte - il provvedimento del giudice che decide sulla deroga ai divieti che precluderebbero l'ingresso e la permanenza del familiare non può non decidere su veri e propri diritti, paralleli e concorrenti seppure non contrapposti, del minore e del familiare e non su un mero interesse del solo minore''. In conclusione, gli 'ermellini' osservano che bene aveva fatto il giudice di primo grado a concedere al clandestino di rimanere in Italia in quanto ''l'autorizzazione non è stata fondata sulla mera constatazione della presenza in Italia di una figlia in tenera età, bensì sull'accertamento concreto del grave pregiudizio che alla minore sarebbe derivato dalla perdita improvvisa della figura paterna per effetto della sua espulsione''.

(27 ottobre 2006)

ROMA - Sì alla carta di soggiorno in 5 anni 
Parere favorevole di Montecitorio sul decreto del governo dedicato ai "soggiornanti di lungo periodo". Si attende quello del Senato Via libera di Montecitorio alla nuove regole sulla carta di soggiorno. La Commissione affari costituzionali della Camera ha espresso ieri parere favorevole sul decreto legislativo varato questa estate dal governo che abbassa da 6 a 5 anni il periodo di residenza regolare necessario per richiederla è dà più diritti ai titolari di questo ambito permesso "a tempo indeterminato". 
Il decreto recepisce, in ritardo, una direttiva europea (2003/109/CE) dedicata allo status dei cittadini di paesi terzi "soggiornanti di lungo periodo", uno status che possono acquistare i cittadini extracomunitari che soggiornano regolarmente in un Paese membro da almeno 5 anni, venendo equiparati per molti versi ai cittadini degli stati Ue. 
Tra i benefici principali ci sono appunto il rilascio di un "permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo" (come verrà chiamata la nuova carta di soggiorno) e la possibilità di spostarsi liberamente, anche per lavorare, in tutti i Paesi dell' Unione che hanno recepito la direttiva. Anche chi ha ottenuto questo tipo di permesso in una altro Paese Ue potrà venire a lavorare in Italia.

Come già previsto dall'attuale normativa, per chiedere la nuova carta di soggiorno bisognerà dimostrare di percepire un reddito non inferiore all´assegno sociale annuo. Chi presenta la richiesta anche per i familiari, dovrà dimostrare l'idoneità dell'alloggio in cui vivono, in base ai parametri minimi previsti dalla legge regionale per l´edilizia residenziale pubblica o ai requisiti igienico-sanitari accertati dalla Asl competente per territorio. La carta non verrà rilasciata ai cittadini stranieri ritenuti pericolosi per l´ordine e la sicurezza pubblica.

Il parere positivo della Camera è accompagnato da un' osservazione del relatore Alessandro Naccarato (Ulivo) su quest'ultimo passaggio del decreto. La Commissione chiede infatti di valutare in maniera più ampia la pericolosità dell'immigrato, a prescindere dalla sua appartenenza alle categorie persone che la legge ritiene pericolose per la sicurezza e la moralità pubblica oppure all'affiliazione ad associazioni di tipo mafioso, nonché all'irrogazione di condanne per determinate tipologie di reati, come invece prevede il testo del governo.

"Si tratta di un provvedimento molto importante - sottolinea Naccarato - che consente al nostro ordinamento di allinearsi agli altri paesi europei. Anche l'Italia così riconosce a chi ha scelto di vivere e lavorare stabilmente nel nostro Paese maggiori diritti e possibilità di integrazione". Ora si attende il parere del Senato, che dovrebbe esprimersi in questi giorni. 
Scarica 

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini dei Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo 

Il parere favorevole con osservazioni della I Commissione della Camera 

(25 ottobre 2006)
ROMA - Decreto flussi - Circolare per velocizzare l’esame delle domande Martedi 24 ottobre i ministeri dell’Interno e della Solidarietà sociale, hanno emanato una circolare per accelerare i tempi dell’esamina delle domande di autorizzazione dall’estero in base alle quote dei decreto flussi 2006.

La circolare è stata inviata agli Sportelli Unici delle Prefetture, impegnati nell’esame delle 170mila domande del primo decreto flussi 2006. Tra non molto - il secondo decreto ha ricevuto oggi il parere positivo del Senato - arriveranno altre 320 mila domande. In tutto le domande da esaminare diventeranno oltre mezzo milione.
* Vai al testo della circolare congiunta (formato word)
Vediamo le novità principali:
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  i nulla osta potranno essere firmati dal responsabile dello Sportello Unico senza dover convocare una riunione apposita. "La riunione, potrà essere mantenuta solo per esaminare i casi di diniego del nulla osta, se sarà necessario che tutti gli impiegati dello Sportello prendano in esame le ragioni del rifiuto".
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  le autocertificazioni dei datori di lavoro, già previste dai moduli a lettura ottica utilizzati per le domande, potranno essere accettate senza problemi. l’integrazione dei documenti va chiesta solo in caso di "incompletezza di dati, errori o forti dubbi sulla validità delle indicazioni presenti sulle domande".

Questo il commento a caldo dell’Avv. Roberto Malesani.
Ad una prima sommaria lettura, la circolare sembra fornisca delle semplificazioni nell’accoglimento delle domande perché di fatto le affida ad una persona singola e non all’esame colleggiale. Però questo potrebbe portare - proprio a causa di questa sommarietà – al fatto che poi, in seguito, ci siano nell’esame di merito più respingimenti di queste domande. Quindi può rivelarsi effettivamente un boomerang. Quanto poi alla questione della semplificazione dei documenti, attraverso un incremento dell’uso delle autocertificazioni, andava fatta prima già al tempo della presentazione delle domande. Avrebbe risparmiato costi e tempo.

(27 ottobre 2006)

Cambia la carta di soggiorno. Si chiamerà “Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo”
Commento allo schema di decreto legislativo sullo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo.

Il testo recepisce, con notevole ritardo (il termine fissato per il recepimento era il 23 gennaio 2006), la direttiva 2003/109/CE del Consiglio del 25 novembre 2003 (Gazz.Uff.Un.Eur. L 16/44 del 23.01.2004) relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo.

Lo schema del decreto legislativo, già varato dal governo, attende ora il parere delle Commissioni Parlamentari per poi essere pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

La direttiva citata stabilisce sia “le norme sul conferimento e sulla revoca dello status di soggiornante di lungo periodo concesso da uno Stato membro ai cittadini di paesi terzi legalmente soggiornanti nel suo territorio, nonché sui diritti connessi”, sia “le norme sul soggiorno di cittadini di paesi terzi in Stati membri diversi da quello in cui hanno ottenuto lo status di soggiornante di lungo periodo” (art 1). In particolare la direttiva (art. 4) precisa che “Gli Stati membri conferiscono lo status di soggiornante di lungo periodo ai cittadini di paesi terzi che hanno soggiornato legalmente e ininterrottamente per cinque anni nel loro territorio immediatamente prima della presentazione della pertinente domanda”. Agli stessi viene rilasciato un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo valido per almeno cinque anni automaticamente rinnovabile alla scadenza (art. 8, comma 2).

In base al d.l.vo in commento la carta di soggiorno (art. 9, T.U. sull’Immigrazione) cambierà dunque denominazione e verrà chiamata appunto “permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo”, adottando in tal modo una definizione omogenea per tutti i paesi comunitari.
Ma non si tratta semplicemente di un cambio di nome. 
Innanzitutto tale permesso di soggiorno verrà rilasciato dopo cinque anni di soggiorno regolare in Italia.

Ricordo che, a suo tempo, avevamo commentato la modifica introdotta dalla legge Bossi-Fini (art. 9 l. 30 luglio 2002 n. 189) all’art. 9 del T.U. sull’Immigrazione (che aveva portato da cinque a sei anni l’anzianità minima di soggiorno richiesta per avere la carta di soggiorno) considerandola già superata dalle norme comunitarie, perché già allora, durante l’iter di perfezionamento della predetta direttiva, era previsto che il permesso di soggiorno per soggiornanti di lungo periodo avrebbe dovuto essere rilasciato dopo cinque anni di soggiorno regolare.

I requisiti necessari non cambiano

Le condizioni richieste per ottenere questo tipo di pds sono sostanzialmente analoghe a quelle previste per il rilascio della carta di soggiorno. 
Il cittadino straniero deve infatti essere in possesso di: 
. un permesso di soggiorno in corso di validità da almeno cinque anni; 
. un reddito non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale; 
. un alloggio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati dalla Azienda unità sanitaria locale (ASL) competente per territorio, nel caso di richiesta relativa ai familiari.

Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti il lungo periodo, per sé e per i familiari previsti dalla normativa sulla ricongiunzione familiare (art. 29, T.U. sull’Immigrazione), va richiesto presso la questura competente, è a tempo indeterminato ed è rilasciato entro 90 giorni dalla richiesta.

Quando può avvenire un’espulsione

Il permesso di soggiorno CE, analogamente a quanto era già previsto per la carta di soggiorno, risulta particolarmente resistente al rischio di espulsione. Quest’ultima infatti può essere disposta, secondo quanto prevede il decreto legislativo, per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato, nei confronti di persone sospettate di agevolare attività terroristiche all’estero o ritenute socialmente pericolose, in base ad una valutazione di competenza della Prefettura.

Peraltro, nonostante la ritenuta pericolosità sociale dello straniero, ai fini della validità dell’espulsione si dovrà comunque effettuare un “bilanciamento di interessi”, vale a dire una valutazione – e questa è una novità che dovrebbe superare gli automatismi che nella prassi amministrativa sono applicati abbondantemente – che tenga conto dell’età dell’interessato, della durata del suo soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze dell’espulsione per l’interessato e i suoi familiari, dell’esistenza di legami familiari, culturali o sociali nel territorio nazionale e dell’assenza di vincoli con il suo paese d’origine.

Nuovo permesso, stessi diritti?

La previsione che riguarda i diritti connessi a questo permesso di soggiorno di lungo periodo è piuttosto ambigua, in particolare per quanto riguarda le possibilità connesse all’attività lavorativa. Nello schema di decreto legislativo si prevede che il titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo può “svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordinata o autonoma, salvo quelle che la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Lo straniero non può, comunque, svolgere quelle attività che comportino anche occasionalmente l’esercizio di pubblici poteri”.

Non si comprende bene se, in questo modo, lo straniero sia ammesso a svolgere attività lavorativa anche nell’ambito del pubblico impiego - con l’eccezione di quei posti di lavoro per i quali sono esclusi anche i cittadini comunitari - o se invece l’ ambigua previsione relativa al divieto di attività lavorative “che la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero”, si riferisca a qualsiasi attività lavorativa nel pubblico impiego. L’ambiguità forse non è casuale perché l’argomento della possibilità di accesso al pubblico impiego da parte degli stranieri ha costituito un elemento di forte resistenza, prima ancora culturale piuttosto che normativo.

Libertà di circolazione

Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, sarà spendibile in tutti i paesi dell’Unione europea, e permetterà la libera circolazione nell’ambito comunitario. Infatti - secondo quanto previsto nello schema di decreto legislativo - lo straniero titolare di questo tipo di permesso, rilasciato da un altro stato membro dell’Unione Europea in corso di validità, può chiedere di soggiornare sul territorio nazionale per un periodo superiore ai tre mesi, al fine di: 
. esercitare un’attività economica in qualità di lavoratore subordinato o autonomo; 
. frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente normativa;

. soggiornare per altri scopi leciti (semplicemente per stabilirsi nel territorio senza dover svolgere necessariamente un’attività lavorativa) previa dimostrazione di essere in possesso di adeguati mezzi di sussistenza non occasionali. 
In questo modo si prevede di poter stabilizzarsi nei diversi paesi U.E. passando da una posizione di permesso di soggiorno provvisorio, all’ottenimento successivo di un vero e proprio permesso CE anche nel nuovo paese di destinazione, salvo poi lo scambio di informazioni tra i due paesi che hanno rilasciato questo titolo, per evidenti scopi di aggiornamento dei dati sulle presenze nei rispettivi territori. 
Il permesso di soggiorno CE dovrebbe consentire un’alta mobilità sul territorio europeo quindi nel mercato del lavoro europeo dei cittadini extracomunitari. Ricordiamo inoltre che connessa a questa nuova possibilità di mobilità all’interno dell’Unione europea, vi è la possibilità –già attuale e operante retroattivamente- di totalizzare i contributi versati nei diversi paesi U.E. per i periodi di lavoro, allo scopo di poter ottenere la liquidazione di un unico trattamento pensionistico.

(24 ottobre 2006)
Riconoscimento del trattamento di inabilita’ riservato ai titolari della carta di soggiorno.

Un commento alla sentenza n.324 della Corte Costituzionale.

La sentenza della Corte Costituzionale riguarda una questione di legittimità costituzionale sollevata dai Tribunali di Milano e Monza relativamente alle disposizioni di legge (l’art. 80 della legge Finanziaria del 2001 e l’art. 9 del T.U.) che vincolano la possibilità di accesso alle misure di assistenza sociale al possesso della carta di soggiorno da parte del migrante.

Tali disposizioni determinano una sorta di corto circuito legislativo che vede i trattamenti di inabilità vincolati al possesso della carta di soggiorno, cioè effettivamente riconosciuti solo a chi dimostri di possedere un determinato livello di reddito, requisito fondamentale al riconoscimento di questo specifico titolo di soggiorno (affiancato a quello del periodo di regolare soggiorno in Italia, periodo portato a sei anni con l’introduzione della legge Bossi-Fini).

Entrambi i tribunali di Monza e Milano avevano sollevato questione di legittimità costituzionale in relazione
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  al diritto alla tutela obbligatoria dei soggetti sprovvisti di mezzi di sostentamento (art. 38) 
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  al diritto fondamentale alla tutela della salute 
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  al principio di uguaglianza tra lavoratori (garantito anche dalle convenzioni internazionali sottoscritte dal nostro pease)
Altro punto messo in questione era quello riguardante la retroattività delle misure inserite all’interno della Finanziaria del 2001; effetto retroattivo che ha determinato una situazione paradossale per cui trattamenti precedentemente riconosciuti venivano ad un tratto revocati.

Attorno a questo pronunciamento era cresciuta grande aspettativa, soprattutto a seguito di vari pronunciamenti positivi della giurisprudenza di merito e della stessa Corte Costituzionale. In particolare va ricordata la sentenza n° 432/2005 della Consulta che dichiarò l’incostituzionalità dell’art. 8 della legge regionale lombarda che riservava ai soli cittadini italiani il riconoscimento di agevolazioni nel trasporto pubblico locale a favore di invalidi per cause civili.

La sentenza è indubbiamente di segno negativo ma è necessario chiarire che la Corte non ha rigettato l’istanza nel merito ma ha posto problemi di inammissibilità a livello formale. Questa forma di pronunciamento scelta dalla Consulta lascia aperta la possibilità in futuro di riportare la questione all’attenzione della corte attraverso una diversa formulazione. 
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  Ascolta l’intervento dell’avv. Paolo Cognini [ prima parte ] [ seconda parte ]
Nel merito del pronunciamento la Corte ha comunque sottolineato un aspetto in relazione alla questione dell’effetto retroattivo delle disposizioni contenute nella Finanziaria 2001: l’irretroattività della legge è sancita a livello costituzionale solamente riguardo la legge penale, ma la Consulta tiene a specificare che la non retroattività di una norma è da considerarsi principio di carattere generale che può essere derogato solo in determinate situazioni (deroga espressamente rientrante nei criteri di ragionevolezza stabiliti dalla Corte).

Questa precisazione della Corte lascia intendere che eventuali altre questioni di legittimità costituzionale potranno conseguire esito positivo sicuramente in relazione al problema della non retroattività.
Ottenere un pronunciamento su questo punto consentirebbe di ripristinare i trattamenti sospesi dal 2001, risultato comunque parziale a confronto dell’obiettivo principale, quello di svincolare completamente le misure di assistenza sociale dalla titolarità della carta di soggiorno.

Obiettivo raggiungibile sia proseguendo con analoghe azioni a livello giudiziario sollevando questioni di legittimità costituzionale che formalmente accolgano le indicazioni della Consulta; ma soprattutto ponendo questo punto all’ordine del giorno all’interno del dibattito più generale sulla riforma del Testo Unico sull’Immigrazione, per ottenere una modifica della normativa che garantisca l’universalità del diritto alle prestazioni di assistenza sociale valutato unicamente sulla base di determinate condizioni materiali di vita della persona. 
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  Ascolta la conclusione dell’intervento [ terza parte ]
Avv. Paolo Cogniti

(24 ottobre 2006)

Direttiva del Ministero dell’Interno n.11050/(8) del 5/8/06 su ‘Diritti dello straniero nelle more del rinnovo del permesso  di soggiorno’.

Adempimenti relativi.
Direzione Centrale Entrate Contributive

Coordinamento e supporto delle attività connesse al fenomeno migratorio
Il 5 agosto 2006 il Ministero dell'Interno ha emanato una Direttiva 'sui diritti

dello straniero nelle more del rinnovo del permesso di soggiorno', nella quale

venivano chiarite, ai sensi dell'art.2 del " Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero", tutte le situazioni relative ai 'diritti di soggiorno' riconosciuti al cittadino straniero che si trova regolarmente sul territorio nazionale, fra i quali, oltre alle facoltà previste espressamente dal citato T.U. n.286/1998, ..'lo svolgimento di regolare attività lavorativa..'. 

Secondo quanto indicato espressamente nella Direttiva ,'il cittadino straniero

che ha chiesto il rinnovo del permesso di soggiorno, ha il diritto, in attesa della definizione del relativo procedimento di rinnovo, di continuare a permanere sul territorio nazionale conservando pienezza delle situazioni giuridicamente rilevanti, quali l'attività lavorativa, a condizione di essere in possesso della documentazione rilasciata dall'ufficio competente, attestante l'avvenuta richiesta di rinnovo del predetto permesso di soggiorno'.

In particolare, vengono precisati i requisiti richiesti per la conservazione dei

diritti acquisiti:

1. la domanda di rinnovo deve essere presentata prima della scadenza del

permesso di soggiorno, o entro sessanta giorni dalla scadenza dello stesso;

2. la verifica della completezza della documentazione prescritta;

3. la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della richiesta di rinnovo.

Anche il Ministero del Lavoro si era a suo tempo espresso al riguardo,

mediante l'emanazione della Circolare n.67 del 29.9.2000, nella quale veniva

chiarito che la fase di attesa del rinnovo del permesso di soggiorno non

incideva sulla regolare esecuzione del rapporto di lavoro in corso con il

cittadino straniero, anche per non penalizzare lo stesso dei tempi spesso lunghi ma necessari alla definizione delle pratiche in argomento.

In tale contesto, l'art 22 c.12 del D.Lgs n.286/1998 prevede espressamente

che si possa proseguire un rapporto di lavoro durante la fase di rinnovo del

permesso di soggiorno e non esclude che se ne possa instaurare uno nuovo.

L'Inps a sua volta, con Circolare n.122 dell'8 luglio 2003, aveva fornito alcune indicazioni sui riflessi in materia previdenziale della fase transitoria di attesa del rinnovo del permesso di soggiorno.

Considerato quanto precede, al fine di chiarire alcune perplessità originate dall’interpretazione esposta nella Circolare Inps 122/2003 (sospensione del rapporto di lavoro, ecc.), anche alla luce delle intervenute disposizioni emanate dal Ministero dell'Interno si ritiene che, nelle more della concessione del rinnovo del permesso di soggiorno, il lavoratore straniero debba essere considerato in possesso di tutti i diritti acquisiti e maturati nell'ambito del rapporto di lavoro instaurato, anche ai fini previdenziali.

La citata Direttiva del Ministero dell'Interno, inoltre, intende salvaguardare i

diritti del lavoratore straniero anche nel caso in cui lo stesso, nelle more della concessione del rinnovo, si trovi a dover instaurare un rapporto di lavoro dipendente con un nuovo datore di lavoro.

Al riguardo, ai fini dell'iscrizione assicurativa prevista dalla normativa vigente, le Sedi provvederanno a tale adempimento previa presentazione da parte del lavoratore straniero del cedolino attestante l'avvenuta richiesta di rinnovo. 

Per quanto riguarda le denunce di rapporto di lavoro domestico si precisa –

anche al fine della semplificazione delle procedure amministrative - che la

segnalazione alla Questura competente – di cui al msg n. 034093 del 25/10/2004 – non deve essere effettuata in caso di presentazione del cedolino relativo alla richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno.

(18 ottobre 2006)

Carta di soggiorno per lavoratori a tempo determinato
Il TAR del Veneto, terza sezione, con la Sentenza n. 3213 del 29 settembre 2006, ha stabilito che i cittadini extracomunitari titolari di un contratto di soggiorno per lavoro subordinato, con contratto di lavoro a tempo determinato, hanno diritto al rilascio della carta di soggiorno, qualora ricorrano anche le altre condizioni previste dalla legge. 
L'orientamento espresso nella sentenza in esame supera quanto affermato dal Ministero dell'Interno nella circolare n. 300/2001, che vietava alle Questure di accogliere le domande presentate dai titolari di un rapporto di lavoro a termine.


TAR Veneto -Sentenza n. 3213 del 29 settembre 2006 


(12 ottobre 2006)

Informazioni Caritas

ROMA – Dossier Caritas Migrantes 2006. 3 milioni di stranieri, +300mila l'anno. Ormai rappresentano il 5,2% della popolazione. 

Scarica la sintesi del Dossier Statistico 

Sono più di 3milioni gli stranieri in Italia che hanno in tasca un permesso di soggiorno, rappresentano oltre il 5% della popolazione residente e crescono di 300mila l' anno.

È quanto si legge nel Dossier statistico Immigrazione 2006 presentato stamattina a Roma da Caritas e Migrantes.

Alla fine del 2005, il Dossier stima 3.035.000 presenze regolari, sommando ai dati del Ministero dell'Interno i minori che non hanno un permesso individuale e gli adulti che hanno il permesso di soggiorno in fase di rinnovo. L'incidenza sulla popolazione italiana è del 5,2%, il che vuol dire che c'è un immigrato ogni 19 residenti.

La maggioranza dei permessi di soggiorno è a carattere stabile. Il 62% degli immigrati è per lavoro, il 29,3% per motivi di famiglia, senza contare altri tipi di permessi che comunque presuppongono una certa stabilità, come quelli per motivi religiosi, studio, residenza elettiva. Secondo la stima del dossier 1milione 200mila immigrati hanno già maturato 5 anni di soggiorno ("papabili" quindi alla cittadinanza se dovesse passare la riforma messa in cantiere dal governo) eppure solo 396mila cittadini extraue sono titolari di una carta di soggiorno.

Le comunità più numerose sono quella romena (271mila presenze), albanese (256mila), e marocchina (235mila), che da sole rappresentano 1/3 del totale, seguite dalla comunità ucraina (118mila) e da quella cinese (112mila). Gli immigrati si concentrano al Nord (59,5%), seguono Centro (27%) e meridione (13,5%), con Roma e Milano che si contendono il primato di capitali dell'immigrazione, ospitando rispettivamente l'11,4% e il 10,9% della popolazione straniera.

Gli immigrati si confermano una popolazione giovane, concentrata per il 70% nella fascia d'età 15-44 anni, dove invece si colloca solo il 47,5% degli italiani. I minori sono 586mila, quasi un quinto della popolazione straniera, sono raddoppiati negli ultimi 5 anni e in oltre la metà dei casi sono nati in Italia. Gli studenti con cittadinanza straniera sono 425mila (a.s. 2005-2006) e tra due anni supereranno abbondantemente il mezzo milione.

Per quanto riguarda i lavoro, il dossier rileva che ormai un occupato su 10 (1763952 su 17399586 secondo la banca dati Inail) è nato in un paese extraue e la percentuale è destinata a crescere, se è vero che l'anno scorso parlavano straniero un sesto del totale delle assunzioni. Queste sono avvenute per il 9,2% in agricoltura, per il 27,4% nell'industria e per la restante quota nei servizi. Secondo il dossier, i settori prevalenti sono l'informatica e i servizi alle imprese (16,1%), le costruzioni (13,6%), gli alberghi e i ristoranti (11,9%), le attività presso le famiglie (10,2%) e l'agricoltura (9,2%).

Caritas/Migrantes ha contato 131mila cittadini stranieri titolari d'azienda. Gli imprenditori immigrati sono in costante crescita (+38% nel semestre giugno-dicembre 2005), si dedicano per lo più all'edilizia e al commercio e sempre più spesso sono donne. L'incidenza del lavoro autonomo sul totale dei permessi è a quota 7%. 
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ROMA - Dossier Caritas Migrantes 2006. Superano i 3 milioni gli immigrati in Italia. Il 70% ha tra i 15 e i 44 anni 

E' straniero un residente ogni 20. L'Est Europa il primo paese di provenienza, il Nord l'area d'insediamento privilegiata. Nove stranieri su 10 risiedono per ragioni di lavoro. I dati di Caritas/Migrantes

Un residente ogni 20 è immigrato  (è del 5,2% l'incidenza sul totale della popolazione italiana) e tra dieci anni questa cifra sarà raddoppiata, superando i valori che oggi si riscontrano in Germania e in Austria. E' la previsione del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 2006, presentato questa mattina a Roma, che registra, alla fine del 2005, 3.035.000 immigrati regolari nel Paese. Il dato solo apparentemente differisce da quello dell'ultimo studio Istat che, nello stesso periodo, indica in 2.670.514 il numero di cittadini stranieri in Italia (vedi lancio del 17 ottobre 2006). Il  Dossier Caritas/Migrantes, infatti, tiene conto dei dati registrati dal Ministero dell"Interno, del numero dei nati nell’anno di riferimento e di una quota di permessi di soggiorno in corso di rinnovo.
Dove vivono e da dove vengono - Diffusa in tutto il paese la presenza di stranieri regolari, seppure in maniera differenziata: il 59,5% al Nord, il 27% al Centro mentre al Sud il 13,5%. Privilegiato l’insediamento al di fuori dei comuni capoluogo: quelli della cintura metropolitana, infatti, soddisfano meglio le esigenze abitative dei nuovi venuti. Roma detiene il primato della popolazione straniera con l’11,4%, seguita da Milano (10,9%) che si appresta però a scalzare la capitale. Tra le regioni, la Lombardia è già prima: da sola accoglie quasi un quarto di tutta la popolazione straniera. 
A carattere stabile la maggioranza dei permessi di soggiorno rilasciati: 9 su 10 immigrati sono presenti per ragioni di lavoro (62,6%) e per motivi familiari (29,3%). Gli immigrati che hanno già maturato 5 anni di soggiorno sono 1 milione 200 mila; i cittadini extracomunitari titolari della carta di soggiorno, 396.000. E il trend delle persone stabilmente insediate è destinato ad aumentare. 
L'Est Europa è il primo paese di provenienza con 125.408 presenze; seguono il Nord Africa (109.461), l'Asia (79.259), gli altri paesi africani (51.124), l'America Latina 27.768, Tra i gruppi nazionali vengono per primi il Marocco (71.818: 3 titolari ogni 10 soggiornanti), l’Albania (57.107: 2 su 10) e la Romania (1 su 10). La diversità dei luoghi di origine determina la co-presenza di molte fedi: cristiani (49,1%), musulmani (33,2%), religioni orientali (4,4%). Sono 1 milione e mezzo i cristiani provenienti da altri paesi, con cattolici e ortodossi che quasi si equivalgono (circa 660.000 unità ciascuno). Vi sono poi 1 milione di musulmani, e tra i 50 e i 100 mila induisti e buddisti, oltre a 350.000 o non credenti o classificabili nelle religioni prima menzionate.

E' giovane l'imigrazione italiana - Il dossier conferma che l’immigrazione diventerà sempre più l’unico fattore di crescita demografica in grado di rimediare al prevalere dei decessi sulle nascite. Gli immigrati sono in Italia una popolazione giovane, concentrata per il 70% nella fascia d’età 15-44 anni (degli italiani, invece, solo il 47,5% degli italiani si colloca in quella fascia). La fecondità è più alta tra le donne straniere, ciascuna con 2,4 figli (1,25 per le donne italiane). I cittadini stranieri, dai quali nel 2005 sono nati 52.000 bambini, hanno inciso per il 9,4% sulle nuove nascite. I minori sono 586mila, circa un quinto della popolazione straniera, un’incidenza maggiore rispetto a quella degli italiani. In 5 anni (nel 2001 erano 326.101) il loro numero è quasi raddoppiato e l'aumento è dovuto per quasi il 60% alle nascite. 
Lavoro - Secondo previsioni Eurostat/Istat, i giovani lavoratori italiani (15-44 anni) diminuiranno di 1.350.000 unità nel 2010 (di 3.209.000 unità nel 2020), mentre quelli più anziani (45-64 anni) aumenteranno di 910.000 unità nel 2010 (di 1.573.000 unità nel 2020). Il trend avrà ripercussioni sul mercato lavorativo, dove gli immigrati sono destinati a esercitare un peso crescente. Sul totale delle assunzioni annuali, gli immigrati incidono per un sesto. Uno ogni 10 occupati è nato in un paese extracomunitario. Sono 173.000 i nuovi lavoratori stanieri assunti per la prima volta nel 2005 (per l’11,6% in agricoltura, per il 25,6% nell’industria e per la restante quota nei servizi). 130.969 gli immigrati titolari di azienda (con un aumento del 38% rispetto al 2005): le attività si concentrano nei settori dell’edilizia e del commercio, dove crescente è anche il coinvolgimento delle donne. La banca dati dell’Inps conferma però le basse retribuzioni dei lavoratori immigrati: mediamente, la metà di quelle degli italiani. Notevoli le differenze anche in considerazione del sesso, del luogo e del settore di lavoro. Ben peggiore la situazione per gli irregolari.  Molto elevata la partecipazione sindacale: sono 526.320 gli immigrati iscritti rispetto al totale di 5.776.269 lavoratori sindacalizzati. Espressa la necessità di essere meglio tutelati sul piano del riconoscimento della professionalità, dei diritti contrattuali e della prevenzione.
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ROMA - Dossier Caritas Migrantes 2006. Diritto di voto: lo chiedono 6 immigrati su 10. Preoccupano casa e lavoro 

Il 12-15% è proprietario dell'immobile in cui abita, ma circa 250mila soggiornanti legalmente non possono iscriversi come residenti al Comune perché senza alloggio. ''Insufficiente'' il Fondo di 775 milioni di euroControversa, in Italia, l'evoluzione della normativa e delle politiche in tema di immigrazione, condizione che contribuisce a rendere deficitarie le condizioni di inserimento e di partecipazione per i cittadini stranieri: tra le maggiori rivendicazioni segnalate dal Dossier Statistico Immigrazione 2006 di Caritas/Migrantes, presentato oggi a Roma, la riduzione dei tempi di attesa per la cittadinanza, e poi diritto di voto, casa e lavoro. Secondo il Dossier, 6 immigrati su 10 vorrebbero avere il diritto di voto; per 1 su 5, invece, la maggiore preoccupazione consiste nel trovare casa e lavoro. Presso i centri d'ascolto della Caritas, sono 6 su 10 le richieste inerenti reddito e lavoro; 3 su 10 quelle per l"alloggio. Il Dossier sottolinea, tuttavia, che il 12-15% degli immigrati ha risolto il problema della casa diventando proprietario dell'immobile in cui abita. Restano però centinaia di migliaia le persone straniere con disagio abitativo (fino a 860.000) o in condizione di "precarietà anagrafica” per motivi immobiliari (circa 250.000), cioè legalmente soggiornanti ma non ancora in grado di iscriversi come residenti al comune, perché alle prese con problemi di alloggio adeguato.  Tra le segnalazioni raccolte dall"Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (Unar) nel 2005, il 20,2% ha riguardato casi di discriminazione sull’affitto degli alloggi. Ma presso lo stesso Ufficio, sono poi pervenute anche 867 segnalazioni di discriminazioni razziali, soprattutto al Centro-Nord e perlopiù ai danni di immigrati africani (37,6%). Malgrado le difficili condizioni di vita gli immigrati si sono dimostrati anche buoni consumatori: il 91% degli immigrati ha il cellulare, l’80% possiede il televisore, il 75% invia rimesse in patria, il 60% possiede un conto in banca, il 55% un’auto, il 22% ha il personal computer. Inoltre il 5,3% dei titolari di patente automobilistica è straniero (1.890.000 complessivamente, di cui 330.000 nuovi acquisitori nel 2005, un quarto di tutti gli iscritti a scuola guida). 

Sul fronte della sicurezza il Dossier rileva che il 40% degli italiani ritiene gli immigrati maggiormente coinvolti nelle attività criminali. Il pregiudizio, tuttavia, è meno diffuso che in altri paesi, come Germania e Inghilterra. Delle 549.775 denunce presentate nel 2004 contro persone note, sono state in media del 21,3% quelle contro cittadini stranieri. Il Dossier sottolinea inoltre la necessità di perfezionare la norma per il inserimento dei minori non accompagnati (attualmente 7.583) che rischiano di diventare clandestini al diciottesimo anno di età. Un aiuto importante all'integrazione degli stranieri in Italia viene dai mediatori culturali, in prevalenza immigrati, circa 2.400 (dato Creifos), per i tre quarti donne: in quattro casi su 10 hanno un titolo universitario e hanno seguito un corso per potersi inserire nel lavoro della mediazione, quasi sempre precario, in prevalenza esplicato nei servizi educativi e sanitari.

Ancora poco quello che si fa per i rifugiati e i richiedenti asilo: nel 2005, le domande pervenute sono state 9.346; 14.651 quelle esaminate mentre quelle riconosciute o comunque risolte con protezione sono state 5.266. 20.000 invece i rifugiati insediatisi in Italia. Rafforzato però il Sistema di protezione per rifugiati e richiedenti asilo, curato dall’Anci per conto del Ministero dell’Interno. Quanto alla popolazione nomade, infine, per metà costituita da italiani e che conta 150.000 unità, l’errore più radicale indicato dal Dossier è quello di concepirla come una popolazione destinata a vivere nei campi.

Sul fronte dell’istruzione, gli studenti con cittadinanza straniera risultano essere 424.683 (anno scolastico 2005-2006) e tra due anni supereranno abbondantemente il mezzo milione: essi incidono mediamente per il 4,8% sul totale della popolazione studentesca, con punte del 6% sugli iscritti alla scuola primaria (4 su 10 sono concentrati in questo grado di scuola e solo 2 su 10 nella secondaria). Ancora ridotto, il numero di studenti stranieri iscritti presso le università: 38.000 su 2 milioni e 300 mila studenti esteri sparsi nel mondo nel 2004, è ben poco rispetto alla quota del 10-12% di Gran Bretagna, Germania e Francia. Del resto sono carenti anche le borse di studio disponibili a favore degli studenti dei paesi in via di sviluppo. Ancora insufficiente, secondo il dossier, il fondo per l’immigrazione: sebbene nel 2006 sia passato a 775 milioni di euro contro i 518 milioni del 2005, resta tuttavia ancora inferiore al miliardo di euro stanziato nel 2004. Inoltre, esso è confluito nel più generale Fondo per le politiche sociali senza vincolo, per cui non è assicurato l’utilizzo per gli immigrati.

(25 ottobre 2006)

Dove lo straniero alloggia a turni – Ricerca di Caritas Europa

In Europa gli stranieri restano ancora fuori casa. Alza il sipario sulle difficoltà abitative degli immigrati, un recente rapporto di Caritas Europa “La migrazione: un viaggio verso la povertà?”, frutto di anni di monitoraggio e ricerche da parte di 48 Caritas nazionali del Vecchio Continente. Secondo lo studio, gli stranieri hanno più difficoltà degli autoctoni a trovare un’abitazione in buone condizioni e ad un prezzo favorevole. E questo può essere il presupposto per una situazione di povertà. 

In molte nazioni Europee si rileva una tendenza allo sfruttamento dello straniero in cerca di alloggio:  Caritas Germania denuncia la frequente richiesta da parte degli affittuari di “costi supplementari arbitrari”; già alla fine degli anni ’90, in Germania, il costo degli affitti a metro quadro per le famiglie immigrate (5,88 euro) risultava più elevato di quello pagato dagli autoctoni (5,47). 

In Spagna, il settore privato degli affitti di alloggi di “scarso valore” riguarda, per il 10%, cittadini di Portogallo, Algeria e Marocco; per il 12%, cittadini Turchi; il 16%, immigrati dell’Africa Sub-Sahariana. E, per gli stranieri in cerca di casa in Europa, è anche difficile accedere al più economico mercato degli alloggi pubblici: in Irlanda, gli immigrati con un regolare permesso di soggiorno “per lavoro” non possono accedervi; in Grecia, gli alloggi pubblici non sono accessibili a chiunque provenga da un altro Paese. 

Caritas sottolinea come gli stranieri spesso accettino condizioni abitative intollerabili per i cittadini europei: una ricerca di Caritas Grecia denuncia che, ad Atene, il 20% degli immigrati dichiara di vivere in alberghi economici, il 4% in ostello, il 7% è senza dimora e vive in strada. Inoltre, l’11% del campione vive in case prive di acqua e corrente elettrica; Caritas Danimarca denuncia che il 69% degli appartenenti a minoranze, vive in appartamenti di piccole dimensioni, in confronto al 22,5% dei danesi. In Italia il 72% delle abitazioni occupate dagli immigrati presenta situazioni di sovraffollamento, e sono considerate “estremamente sovraffollate” il 35% delle abitazioni. In Belgio capita che un’abitazione sia affittata anche solo per un certo numero di ore al giorno, con un avvicendamento di più famiglie nella stessa casa, su diversi turni quotidiani. A Madrid vengono affittati, soprattutto a migranti del Sud e Centro America, letti o sofà per otto ore al giorno, su tre turni giornalieri.

Un problema sempre più preoccupante per la convivenza civile, che riguarda le grandi città europee e la vita dei migranti, sta diventando quello della “segregazione abitativa”, ovvero la ghettizzazione, in quartieri e aree depresse, di cittadini stranieri: in Inghilterra, il 50% delle famiglie pakistane e bangladeshi e il 30% delle famiglie caraibiche si concentra nel 10% dei quartieri più disagiati; dove vive “solo” il 14% degli autoctoni. In Francia il 58% degli immigrati abita in tre regioni, tra cui l’area di Parigi (37%). Qui, in alcuni comuni, tre quarti degli abitanti sono di origine africana. Sono aree in cui trovano alloggio soprattutto i nuovi arrivati da Africa, Est Europa e Kurdistan. “Si tratta di quartieri -sostiene il rapporto Caritas- la cui reputazione è tale che solo famiglie male informate e senza alternative potrebbero scegliere di abitarvi”.

In Italia infine, la metà dei senza dimora che non hanno un’abitazione in cui vivere, sono immigrati.

(23 ottobre 2006)
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